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TASI PITTILI 



TAVOLA CCa. 

JLia totalitli de' vasi fittili, rispetto alle pittare in essi contenute, può 
essere in quattro specie distribuita • La prima specie di vasi , e la 
più perfetta e non ovvia che a maniera greca pel suo stile può dirsi^ 
è quella che sul fondo di vernice perfettamente lucida e nera mo- 
stra figure rossicce o piuttosto giallastre di ben purgato disegno, con 
pennelleggiati lineamenti interni , e con aggiunte di tinte rosse e 
bianche, di che ho dato saggio in principio di quest' opera alle ta- 
Tole I j n , m e CCL La seconda specie ove pure sul fondo nero 
o cupo piombato rilevano le figure giallastre , o rossicce , quasi 
fossero color della terra medesima ben cotta, e di stile greco, e di 
marnerà perfetta , mancano peraltro dei soprapposti colori bianco e 
paonazzo , o rosso come osservammo nella prima specie di vasi fit- 
tili. Di questa seconda specie dò un saggio alla tavola CI • Eppure 
in questa cos\ semplice foggia sono i più bei vasi fittili che nei gar 
binetti di antichi monumenti si ammirino • La terza specie di vasi 
dipinti è quella che sul fondo color naturale di terra cotta piò o 
men giallastro o rossastro mostra figure nere sempre d'arcaico di- 
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segno, e dì un'tiffetUU e atrffhd itotlazÌ6()e dalle f>iù antiche maniere del- 
lo sili greco, non ch« délf etrusco e dell'egìzio, che al dire dì Strabene, 
tra loro si assomigliavaDO ', Una tal foggia di pittura è sempre accom- 
pagnata da color bianco a segnar le carni delle femminili figure , 
e d'un paonazzo più o men oarico, di cui van coperte alcuna volta 
^ le vesti. Di questa foggia di pittura ho dati vari saggi alle tavole 

IV, V, cn, era, ccn, cciii. 

V*è poi una ^uiirtti SJietie di vasi dipinti che il celebre Gerhard 
chiama alla maniera egiziana, detta cosi per la più antica sembianza 
- agli egiziani ornamenti e così la descrive." Una vei-nìce molto pallida, 
tinte nere fiacche nelle 6gure,forme d'uso inveterato o studiata stranez- 
za, disegno sfoggiato nelle Ggnre umane, ma più corretto nelle anima- 
lesche, le quali esser sogliono le rappresentazioni prescelte, orna- 
menti di fiori di loto , o altri di foggia egiziana , e sopra i più di- 
stinti vasi epigrafi di nomi stranaitiente espressi di lezione difficili, 
a malgrado di bea limpidi caratteri greci. Ecco i particolari che so- 
prattutto qualificano i monumeoti di quella maniera, che per le sue 
sembianze di antichità remota e straniera origine vien denomÌBau 
feoicia nell'uso volgare siciliano, ed è più ctmesciuta setto il nome 
datole in Nola e In Napoli dalla soaratsomìg^faiua colle particolari 
consoetudiili dell'arte egiziana ' ». 

Io ne dò un saggio alla tav. CCXU, che tolsi da nn vaso inedito 
della R. Galleria di Firenze, ove si ravvisano le qualità stesse che 
descrisse il Gerhard come spettanti a questa specie di veii , ed -idla 
Uv. CCQI, come ora diremo. Altre osKrvazioni » ei^torranmo par- 
lando delle uvole seguenti. 

TAVOLA CCCH. 

La manieftì d'eseguir questi vasi che più d'ogni altea aDo ^' 

I MoBbnfràti eirnacbi >, strie iii , Atmali deU'istìttHO'di domipeiH' 

I^S. 4o5> (teDu-«rGbeoIo|ÌM , volsnc iii, 

a Geriiard, Iftappono Volcente, $ pag. i4- 
LSIaKifutùrBtd'aMe. Su uqg^ , 



TATOLA GOCn* 5 

liana «Ule si «rvicmasse fa c[aella che mostrava figara d'un nero 
assai langaido su fondo bianco più o meno tendente al giallo * -Di 
tal sorta di vasi assai sovente ravvisaronsi nelle tombe d'Egitto, ma 
talvolta se ne incontrarono anche nelle antiche tombe d'Italia, come 
per un esempio assai chiaro io pongo quello inedito della tavola 
CCCU, il quale fu trovato a Campo-Scala presso Vulci, ed ora è possedu- 
to dal rinomatissimo cav. dottor Pìzzati esimio estimatore del bello 
nelle antiche arti, e specialmente nei vasi fittili, de'quali ha una li- 
mitata ma sceltissima e preziosissima collezione. 

Gli ornati del vaso mostrano in tutto un gusto egiziano ripetu- 
to inclusive negli edifizi pubblici dell' Egitto • I polli numidici dei 
quali va ornata in giro la pittura di questo vaso, e le sfingi alale 
con (accia (emmintle presso una maschera gprgonica, ci recano un 
troppo sicuro attestato che si volle dare al presente monumento la 
sembianza ed il carattere di vaso egiziano. 

Pretende:»i dagli ultimi scrittori di questo genere d' erudizione 
che ove trovansi ne' monumenti arc<iiche fogge del fare egiziano, sgab- 
biano per indizi che dalFOriente vennero s\ a noi che a'Greci le ieratiche 
orientali dottrine *• Io che non sono di tale avviso, credo piuttosto 
che que'vasi d'un fare egiziano stiano ad accrescere il numero delle 
varietà che cercavansi forse per lusso. Di fatti non s'assomigliano l'uno 
all'altro sia per la forma, sia per la rappresentanza^ sia per lo stile, 
sia per le maniere del dipinto col quale ^s' ornarono • Già dissi a 
sufficienza , ed or lo ripeto , che. vasi tali facevansi ad oggetto di 
porli nei sepolcri, e voglio pure concedere che prima di chiuder- 
veli si adoprassero ne' fonerali a libazioni , ad offerte , e ad altre 
per noi non ben cognite ceremonie, e ehe gli amici e i congiuntine 
ag^omgesseifb al cadavere quando si onorava dei funerali, ma intanto 
il .vaso che seppellir doveasi col morto poteva essere ornato alla 
greca , O' all' egi^ana o in altre variate fogge, senza che ciò dero* 
gasse dall'oggetto per cui era fatto. Chi poi ricusar volesse di am- 

I Micali, Storia degli antichi popoli Itdiani, voi. ii, cap. xxt, pag» %S%» 

Vas. T(m. ir. a 
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metterne radopramento pel servizio delle libazioni e de'sacrifizrpó- 
trebbbe valersi dell' esempio de* vasi neri con bassirilievi che trò- 
vansi a Sarteano enei terrilorio di Chiusi, i quali secondo ne giudica 
il eh. si^. Micali non eran alti agli usi ordinari della vita , perchè 
fatti di terra non colla (se pure è vero) e perciò servissero unicamente 
qual suppslietliie univers ile dei riti sepolcrali ■• ]^a in qualunque modo 
io non vedo nel vaso di questa seconda tavola nessuna relazione coU'E- 
gitto, se non che la fanlaslica idea dell'artista che lo dipìnse dandogli 
una foggia d*orna(o all'uso egiziano, senza che il paese dove il vaso 
fu fatto e ddopralo avesse nnlla di comune con l'Egitto rispettosi 
culto religioso ed al cerimoniale de' funerali. 

Per la slessa ragione vediamo il vaso della tavola antecedente 
partecipare degli ornali egiziani senza che poi le Bgure abbiano 
legame veruno coU'Egiiio, come a suo luogo vedremo nelP osser- 
var le tavole seguenti. 

TAVOLA cecili. 

La parte inferiore del vaso ch^ è alla tav. num. GCCI ^ ha due 
ranghi di animali di varia specie , imitanti perfettamente quei che 
vedonsi nei monumenti egiziani, e questi non peraltro certamente 
vi son dipinti, che per dare alla pittura il carattere egizio che vi si 
voleva, probabilmente soltanto per diversificare il monumento dalla 
greca maniera comunissima nei vasi sepolcrali. Sarà inutile rammentare a 
chi legge come gli Egiziani adorassero nelle immagini viventi degli ani- 
mali le divine virtù degli Dei, parendo loro che meglio in essi che nelle 
mute immagini di pietra prive alfatto di vita si figurassero esse di- 
vine virtù. Quindi è che il Leone era per gli Egiziani un vivosim* 
bolo di Vulcano e del sole, la vacca d' Iside e di Venere^ lo Spar- 
viere d^ Osiride ^ , e cosi dicasi d' altri . Da ciò ne avvenne che il 



1 Micali 9 opera cit., tom. ti , e«p. 
xxw, pag. 179, e tom. ili^ spiega-* 
)BÌoae della tavola xvu, pag. i4» 



9 Porpfiyr. De absliiieDt.p lib. tv , 

fiag. Sj%. Ilygin» poet. attrpn.i 
ib» lì, e. a8« 
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TAVOLB GGGIII & GCGIV; > 

pittore avendo voluto dare al suo vaso lasembianza di monumenio 
egiziano vi dipinse altorno attorno in giro in due ranghi inferiori le 
bestie a tenore del costume che si praticava in Egitto. Osservo peraltro 
che quantunque siansi voluti quegli animali sfigurare con affettate 
fattezze di stile egiziano , dando loro una lunghezza maggiore del 
convenevole , pure non è abbastanza nascosto V ellenico stile , si 
delle mosse, che delle forme delle gambe colle quali si agitano con 
una grazia^ che non fu propria dell'antica scuola egiziana. 

l ranghi della pittura superiore son disposti diversamente, poi- 
ché nella parte che noi diremo anteriore vi son soggetti assai diversi 
che nell'opposta. Quest'ultima rappresentando gruppi d'oscenità le 
più laide si tralascia di riportarla in questi rami. Solo diremo che 
i satiri interessati in quell' azione sono disegnati con certe ampie 
criniere calanti sugli omeri per modo che rassembrano veri bruti in 
brutali atti occupati. Ma noi discorreremo dell' anterior parte che 
è modestissima. 

TAVOLA CCCIV. 

Nella parte media ed anteriore del vaso v' è rappresentato un 
esteso combattimento , che forse V artista che lo dipinse ebbe in 
animo che significasse quel delle Amazzoni 5 così spesso ripetu- 
to ne' vasi dipinti. Non v'è^ a dir vero, distinzione di sessi, poiché 
A le donne che gli uomini sono in abito di guerrieri. È assai dif- 
ficile di determinare quale tra le molte rappresentanze dei combat- 
timenti tra le Amazzoni e i Greci immaginati dagli antichi poeti, e dagli 
artisti dipinti o scolpiti sia quello che qui si volle rappresentare , 
ma se dalle congetture trarre possiamo argomento di sorta^ noi os- 
serveremo primieramente che alle due estremità del rango intiero 
costituente la fascia media del vasq^ e in questa incisione per co- 
modo in tre parti diviso, vedonsi due fortezze colle respettive lor 
sentinelle ai merli delle mura , che probabilmente son le Amaz- 
zoni stesse ch^ invigilano sulla sicurezza della città , la quale. 
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potrebbecredersiTemiscira una delle ptufarnoseloro dita sulle riva 
del Termodotite, é in conseguenza di ciò dir si potrebbe un cotn- 
baitimenlo, do^e quell'eroine sarebbero attaccate da uno straniero 
esercito nello steiiso loro paese . Che se ciò fosse non vi sarebbe 
allra difficoltà per supporre che qui Ercole co'suoi fosse in battaglia 
colle Amazzoni , onde ottenere il cinlo della regina lóro Antiope, 
come dal di lui fratello Euristeo gli fu imposto per una dellcs sue 
difficili imprese. 

TAVOLA cx:cv. 

Se nel rango inferiore eh* è nel corpo del vaso realmente è di- 
pinto il contrasto d'Ercole con le Amazzoni, com'^è da supporre per 
le ragioni da me esposte; vi sarà motivo di credere, che nella parte 
superiore, detta la spalla del vaso siavi dipinto parimente Ercole che 
in sembianza di trionfante su d'un carro ^assa agli Elisi, ove atten* 
dere che siagli accordata 1' Apoteosi; ne tuttociò dico a caso. Pre- 
go pertanto chi legge d' osservare che dietro al carro nel basso 
vi son dipinti alcuni pesci^ che per me sono un chiaro indizio o di 
mare^ il quale, come ognun sa ■ , doveasi pas5ai*e per giungere alle 
isole fortunate, da dove le anime che di la transitar dovevano ag^ 
Elisi eran prima presentate a Platone '; oppur di fiume che rappre- 
sentava qualch'uno dei fiumi infernali. Imperocché è da sapersi^ che 
TEridanocome costellazione fa gruppo con quella del Toro, dove 
gli antichi finsero che vi fosse la porta delle anime, che all'equiBO- 
zio di primavera passavano agli Elisi: cosicché questo ravvicinamen-* 
to servi di tema ai poeti ed agli artisti per esprimere socto nuovi 
e variati aspetti il passaggio delle anime da questa all'altra vita. La 
costellazione del fiume Eridano ebbey come ogni altra costeHa^ione, 
diversi iiomi, e fra questi si annovera quel' di Oceano. Ecco dun- 

I laghirami, MoonuuHiti ètratclii > i4<» s^- ^9 V^i* **9* ^edi! ìm 

serie ▼• pag. ig^. spiegazioiie della tav^ .ocix* 

% If i^. ter. I , pag. 43, 4^ ' 5* ® 



TAVOLA CCCV. 9 

qcK5 ht visibile sorgente delle poetiche idee del fiùdie Aòhéronle, dd 
passaggio de! mare, delle isole fortunate, della barca di Cocitò^ the 
tutte han ragionevole origine daU* indicata costellazione del fiume 
celeste prossima coui'io dissi, alla porta delle anime ^ 11 Cócito che 
secondo i poeti antichi scaricavasi nell'infernale Acheronte, pi'ende va 
il nome probabilmente dai miseri abitanti delle sne spoùde, perchè 
quella voce suona in greco miseria e lugubre piànto ^. Or noi ve- 
diamo in questa pittura, che il carro posto nel iiEingo inferiore di que- 
sto rame va incontro a sei persone del rango superiore^ le quali han 
la nano destra portata al capo in segno di cordoglio e di funebre 
pianto^ tome ben si rileva dal famoso bassorilievo etrusco perugi- 
no, dove le persone addette alle nenie di un morto portano iù que- 
sta gnisA la mano al capo ^^ed altre in simil atto si vedono presso a 
un morto neirurna cinerària di tal soggetto nel museo di Volterra 4 
ed in nitro monumento etrusco in bassorilievo del Museo chiusino ^, 
e nel famoso vaso d* Archemoro pubblicato dal prof. Gerhard. 

V'è dà os<;ervare la particolarità che delle se! figure le cfuàli 
stanno davanti al carro, una è sedente e barbuta , e per ciò re- 
putata virile • Credo che sia Plutone perch' è sedente, e la ra- 
gione di ciò non la ripeto qui, per averla io già detta spiegando 
\à Carola CCVIft d' ugual Soggetto . Voglio per altro uggiungere 
che per la stessa ragione che qui si ravvisano in queste cinque 
donne pres<so a Plutone altrettante anime géiliéntr àbitatriéi del 
regno clN quel nUme> Còsi iiói dobbiamo attribuire il significato me- 
desimo ti Satiri che stannò attorno al Bacco infernale ch*è nella 
parte opposta dell' accennato vaso alla tav. CCIX , giacche tanto i 
sutiri che le donne del Vftso qui esposto portano le mani al capo 
in segno di piantole dolore, per cui fingono di strapparsi dalla di- 
speraiaone i capelli. Che se io avessi veduta la pittura espressa in 



1 Monnm. etr. ser. i, p. 48» 

a Niiial Cooiit. mythoL nominaai 

explicau pag. 33 a. 
3 Monaai. tir., ser. vi, MoDumeoti 



di corredo laT. Z i« 

4 Monnm. etr. Ser. i, ist: sor. 

5 Inghirami, Btmaco oioaeo Chm* 
aiooy tom. 1» uv« un. 



IO ì>n VASI fìttili 

questa CCCV tavola prima della tav. GCIK , le avrei forse d^ta una 
interpeirazione diversa da quella che allora gli ho data. . 

I retrostanti al carro sono , come almeno io suppongo , le ani-* 
me che in folla corrono alle rive di que' Gumi infernali , per ot* 
tenere da Caronte il passaggio '. E se non erro vedo confuso tra 
quella gente Mercurio conduttore delle anime, il quale dislinguer 
si ai coturni alati, come alla Tav. CCXCIX de'quali mancano le al- 
tre Ggure , ed alla barba appuntata , per cui quel nume fu detto 
Sphenopogon *. 

Al basso e dietro al carro si vedono scritte due parole di quel* 
le che incontrammo anche altre volte senza potersi leggere, sa di 
che ho scritto altrove ^. Ogni restante del disegno qui contornato 
sodisfarà poco l'osservatore, com'io prevedo, ma volli esser fedele nel 
riportare esattamente lucidato Forigmale, onde chi legge ed osser* 
va, conosca in che consistono per lo più questi vasi dipinti, e spe* 
cialmente quei che a buon dritto furono appellati dal dotto Gè* 
rbard egiziani , o pseudo- egiziani per la maniera del loro dipinto. 

TAVOLA CCCVI. 



Questo vaso ricchissimo in Ggure ne porta inclusive nel cc^lo tra 
un manico e 1' altro. Ivi si vede un combattimento con due guer- 
rieri equestri che vi presiedono, ma non sappiamo quel che ciò 
significhi. Più ancora ne confonde la mente quel volatile cb'è die- 
tro ad uno dei militari a cavallo. Ed in vero quelli uccelli in tal 
atto non soo rari negli antichi monumenti deirarte, ne io seppi altri- 
menti spiegare quel simbolo se non per indizio di una niaLiugurata sorte 
che spetta ad uno dei combattenti nel soccombere ai colpi dell'avver- 
SBirio tripqfatore; né su di ciò dovrò . estendermi dopo quanto ne 
dissi spiegando la tav. XLI di quest' opera 4« Il cadavere disteso a 



1 Virgilio^ Aeneid. , lib. vi^ verso 

3^5 sq. 
% Monum. etr* ser. in^ pag. %%, 



3 Ved. tom. 1, lav. lxtt, pag. 107, 

tom. m^ tav. ccxi, pag. 3o. 
4. Ved, tom. i, pag. jì. ^ 
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questa vita piena di contraiti alla beatitudine pacifica e SQlIazM;vole 
degli Elisi. 

Che mai duncpie intese il pittore di rappresentare in quésto 
vaso? Col contrasto delle ^az^oni ci fece iotendere a parer mio 
continuati contrasti che occupano un'anima chiusa in questa vita 
in un corpo mortalcj per cui or trovasi trionfante or soccombente, 
finché termijoata la sua prigionia, nelle mortali spoglie, passa al go- 
dimento d'ogni piacere, di che danno idea le lascivie dei satiri. 
Ma prima dovea quest'anima passare pei regni hnii di PlatonCi dove 
le anime ree si trattengono in pena di loro mìsfiitti, mentre le buo- 
ne passano al godimento d'ogni piacere e dogni sollazzo, ricevendo 
prima il grado di eletti ed ammessi a gustare del nettare che bea- 
tificava, e quindi in un eterno riposo godevano piacevoli spettacoli, 
come noi li vediamo rappresentati nella tav. CCCVII. ^ 

< 

TAVOLA CCCVIII. 

V oggetto per cui posi questa pittura alla tavola CCCII del 
tomo IV fu soltanto quel di mostrare come i pittori di 'questi vasi 
compiacquersi di variarli si di forme che di pitture sino al segno di 
imitare in essi le maniere egiziane» ed anche egiziani soggetti come qui 
si vedono le sfingi, la maschera tifooica e vari volatili, di che sono 
adorni gli egiziani uiQnumenti. Né men caratteristici del gusto egi- 
ziano son gli altri ornati de' quali ogni restante del vaso é coperto. 
Anche il colore del fondo é qual suol essere nei vasetti che tro- 
vansi nelle tombe d'Eg^itto. Tutta insomma, tranne la forma del. vaso 
comune col far de' Greci , spira il gusto che dominò sulle sponde 
del Nilo. Belle cose poi attendiamo di sentir e dall'eruditapenna' del 
possessore di questo monumento in rapporto agli animali ch'io pon- 
go in questa tavola. CCCVIII i quali ornano F una e l'altra parte, del 
vaso , e saran tema di un ragionamento sulla storia naturale dei 
medesimi . 
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TAVOLA CCCfX, 



Lt faccitta principale di questo vaso ci offre un guerriero in 
«n carro avendo a destra Io scudiere o armigero ■ , eom' era co- 
stume, che conduce i di lui cavalli: è circondato dalle sue donne o^ 
schiave, e preceduto da uà fanciullo nudo. Si crede ivi espressa la 
partenza di Memnooe per Fassedio di Troia. Sappiamo di qual' reputa- 
zione godeva questo principe, la cui attività e le cui gesta stavano io 
bilancia con quelle de'^Greci, e ritardarono per qualche momento la 
presa di Troia K Molti monumenti ce lo rappresentano in diverse 
circostanze, fra gli altri il bel vaso greco dove si riconosce il suo» 
combattimento eòa Achille '. Fausania descriven^ le pitture di Po- 
fignoto nel Lesche, dice che quest'artista avea rappresentato Memnone* 
con una gran barbe, è ch'avea situato presso dilui per farlo meglio^ ri- 
conóscere, un giovine etiope intieramente nudo 4. Questo è soggetto ri- 
petuto nelnosti^o vaso. Vi si vede Meninone armato in g|ierra, portan- 
do la barbale preceduto- àa ungiovinetto nmfo;- circostanza non appli- 
cabile che a questo solo avvenimento. Pausania ^ aggiungis che que- 
sto principe parti dà Susa per Fasaedia di Troia, e sottopose al proprio» 
impero tutte le nazicmi che trovò nel tragitto che fece>il che sem- 
bra ixidicato per- te fiìgure a pfedi che precedono o accompagnano^ 
il carro , come per ornare una marcia trionfale. Le due parti deF 
Vaso rappréi^éntàno il soggetto medesimo, ma dalKuna parte le figu- 
re non sono armate, e l'artista ha voluto fórse indicare Tarrivo ài 
tfemùòne a Sosa, méntre sull^altro lato ha figuratola sua partenza* 
per ^assedio di 'Titola, Meninone ha neW ultimo la testa coperta da 
uàedi quelle'celate che hanno sopra un'aletta rossa^ il che slncon*- 
tra soltanto ne' vasi antichi, e che sembrano esser de' primi tempi 
dèlia Grecia; egli ha come si narra in. Omero* un grande scudo che 

'fc Vrrgfil, Aèneid., lìb. it, Vcrs. ^j6* xix,, xr. 

' ai^^Homèr: fliad. 4 Pbocìd.. VA. %^ e, Z3tia. 

S Millin , Pèintnres aiit. ,. t. i, pL L Iitt* 

XTas. Tom.. IV^ 5 
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lo cuopre dai piedi fino alla testa ■ • D guerriero che l^accompagna a 
piedi tiene uno scudo rotondo il cui ofiftaoc è dipìnto in bianco; porta un 
«elmo che gli cuopre intieramente il viso, come si osserva nelle antichissi» 
me pitture ^. Il finimenlo de'cavalli è conforme alle tradizioni cono- 
sciute .^, ma il costume delle figure a piedi e specialmente delle donne 
è singolare^ e tale qual si vede soltanto nelle pìùantiche statue greche o 
etrusche 4. Questo x:onsiste in un manto rigato di molti coh>ri ed ornato 
di pietre preziose. La testa delle donne è cinta d'un nastro edì lor 
capelli cadono negligentemente sul loro collo , come si vedono in 
molti monumenti ^. Questo vaso è ornato nel modo stesso di quello che 
rappresenta il combattimento di Teseo col Minotauro in quest'opera ^, 
.al quale viene attribuita dal Lanzi un' antichità lontanissima; né ha mi- 
rU ore analogia in quanto al costume delle persane ed al carattere del 
disegno col vaso d' Antifate pubblicato dal D'Hancarville^ ov4$ le iscri- 
zioni sono scritte da dritta a sinistra. In una parola tutto sembra 
concorrere a far riguardar questo monumento come un dei più pre- 
ziosi di tal genere • Questo vaso con la respettiva inteqpetrazione 
«opra esposta si trova nell' opera del sig. Laborde '« 

TAVOLA CCCX. 



È opinione dell'erudito Millìngen che in questa pittura di un 
iraso fittile ravvisar si potesse il figlio d^ Ulisse in casa di Nestore > 
la cui avanzata età manifestasi dai capélli canuti e rari che ha nel 
suo capo il vecchio incurvato su d' un bastone; ma riflette poi che 
le altre circostanze espresse nella pittura mal si accordano con quel- 
le descritte da Omero per ammettere una simile spiegactonej e gli 
jembra in sostanza non pò ter visi riconoscere che una scena generale 



t Tliad., €• V. 

a Tishbein, tom. vr, pi. xvtti. 

3 Poli, z. 11. 

4 Suine del museo cortoneset tav. 
▼ , e della aotichitk d' Eroalano 
tom. lìu 



5 Tishbeio, tom. fV| pL lx. D'Han- 
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6 Ved. tom. ii^ tar. cn^ cni« 

7 Collection des vases greef dm 
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di ospitalità ■• Tattavolta può riguardarsi tale anche Raccoglimen- 
to di Telemaco presso di Nestore^ e le donne ivi aggiunte possono* 
indicare ibuonf uflSzi che af forestiero facevansi dkUe ancelle di casa. 
Che se qui non è rappresentata ogni circostanza dbr sacrifizio e dei- 
convito eRetluato dalla famìglia di Nestore all'arrivo d! Telemaco a 
Pilo, come racconta Omero^ forse ciò avvenne perchè il pittore non 
ebbe nel vaso un sufficente campo^ da- rappresentare quel fatto nel 
suo pieno aspetto • Forse questa^ pittura può anche significare 
secondo il prelodato Millingen un^ giovine guerriero che parte per 
la guerra 9 prendendo congedo darvecchio'suo padre, ilquaTe Io esortai 
a combattere valorosamente per la patria. Presso un popolo guer- 
riero , egli prosegue , doveva esser caro- il' moltipBcare- le rappre- 
sentazioni di eguali scene, ed ammetterle sotto gli occhi della^ 
gioventù; così trovansi spesse voke soggetti di questo genere sco- 
pra i vasi dipinti ' .. 

TAVOLA GCCXn 

NelFa parte aTversa dèi vaso ilprelodàto Millingen vi ravvisa dhe- 
guerrieri o cacciatori vestiti di clàmide ed ognuno armato di due- 
aste purCj e coHa testa coperta dalla causia. Essi trattengonsrcon una 
giovine donna che porta un vaso ed una tazza ^« Chi per altro vo- 
lesse ravvisarvi qualche omerico avvenimento potrebbe rammentarsi^ 
che Elena veduti in casa del'consorte dite ospiti, parvegli riconoscere 
ih uh di essi le sembianzed'Ulisse nella persona di Telemaco di lui 
figlio, e seppe quindi ch'egli era accompagnato dà Pisistrato il- figlio 
di Nestore^ poiché Pisistrato stesso manifestò ir proprio nome' e quel 
dell' amico-. E considerando Elèna là malinconia- di Telemaco per 
non aver trovata alla corte di Menelao novella alcuna del padre 
n! ebbe pietà^ e dtetle a lui nel vino eh' era per bereun certo far— 



is MillingeB^ Peintares antibpes et' s Millingen eit^ pag. 8i. 
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maco opposte «1 pianto* In questa pittura si potrebbe dunque sup- 
porre la donna essere Elena^ ed il giovine a sinistra del riguardante 
essisr Telemaco diademato in fronte come figlio primogenito di un 
re, e per conseguenza erede sicuro del paterno regno 9 menti e Pi- 
sistrato che manca di tal fregio non potea sperare d4 AS&idersi sul 
trono per ^sser l'ultimo di sua famiglia. 

TAVOLA CCCXIL 

« 

1/ Ilalìnski ravvisa in questa pittura di un vaso fittile della rac- 
colta .amiltoniana un soggetto simile alla tavola antecedente^, ma il 
descrive alquanto diversp, e dice in sostanza che vi è rappresenta- 
to Telemaco in Sparta in casa di Menelao. Viaggiando il giovane 
eroe per aver nuove di suo padre , giunse a Pilo in compagnia di 
Pisistrato figlio di Nestore , e ben sapendo Menelao ohi erano <{ue- 
sti ospiti, narrò loro vari accidenti della vita d'Ulisse^lo che angu- 
stiò grandemente Telemaco, e fece piangere tutti i circostanti. Ele- 
na accorse al nome di quelli stranieri e volle ancor essa raccontare 
a Telemaco alcum £itti della vita del figlio di Laerte, ma vedendo 
sempre, più addolorato Telemaco, li preparò una bevanda che lo 
tenesse almeno per ventiquattr' ore tranquillo. .Ella fa presentare 
la , tazza, da una sua cameriera ed esorta quel principe a. bevere. 
Non è facile il dire se l'uomo appoggiato al bastone sia Menelao \ 
Telemaco peraltro è vestito tal quale lo descrive Omero \ 

Qui l'eroe pileato tien, luogo di Pisistrato che vedemmo nell'an- 
tecedente . tavola ; ma sì piccola varietà può concedersi alla fantasia 
del pittore. Fu trovato questo iraso nei contorni dell'antica Capua* 



A tialiasLi, Pitture di vasi aaticM ^o 1, Ut. siv. 
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N«lla tav. LXXVn di qiieat* opera io riconobbi Io sposalizio (li 
Peleo a Tati in una coppia di persone che si tengon per là inar>o' ^ 
L'epigrafidei due nomi indicanti i due sposi assicurano del soggetto. 
In questa CCCXIII tavola comparisce una rappresentanza di simile 
atteggiamento; il giovine sposo tien per mano la sua 6danzata, ed 
ià coperto di quel manto che dicesi civico , e che sicuramente 
conveniva usarne il giorno dell* imeneo ^. La sposa inoltre è velata in 
testa , come si vede in altri soggetti di simil fatta . Dietro a lei 
vi giudico per conseguenza una pronuba che accompagna la sposa 
all'imeneo. I due numi Apollo col ramo d'alloro. in mano, e Diana 
con arco e faretra sono le deità che secondo il Panoda , che il 
primo ha pubblicata questa pittura, presiedono al dì delle nozze ^ 
Ogni restante è congetturale. La donna ch*è accanto a Diana par 
che prevenga il suocero d^Ua imminente venuta de' nuovi coniugi 
in c^sa, ed ei par che li aspetti alla porta della casa.^È.la barba, 
che facendo una ditferenza d' età, mi fa credere che siasi voluto 
accennare eoa essa il figlio più giovine del padre perchè imberbe* 

TAVOLA CCCXIV. 

La fattura che qui osserviamo non differisce quasi niente da 
quella che vedemmo nel secondo rango della tav. antecedente, e 
che giudicammo l'imeneo di duo sposi* La colonna che in più luo- 
ghi dicemmo essere un simbolo d'una divinità o d^un tempio qua- 
lunqifte ^ può significar qui la santità del nodo coniugale. Quel che 
poi significhi la donna che ha un ramoscello in mano dove staade- 
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sente una fogfia di vite » non saprei dirla con. sicurezzar ne le ìpo^ 
toit son ben accette da cfai brama istmirsii Questo vaso inedito di 
yemice nera bellissima^ con figure, rossicce^ esiste nelfer R. Gallecia 
di Firenze^ 



TAVOLA CCCXy. 

« Mira qui o erudito lettore , così* Y interpetre 'v uno di quei 
▼asi di creta dipinta diestihato ad uso funebre dalla pietà degli -an-~ 
tichi. Da una parte %l è una stele sepolcrale con la seguente epi- 
grafe in versi greci:: 

varai man maaaxhn te rai azmaeàon noAYpizoN 

KOAnn A'ÒIAmOAAN Aaioy yion Exn. 

E chiunque della greca metrica si conosce^ vede subito cheafpnroo> 
verso manchi un piede. Péro ìrch;.sig. cav« D. Francesco Carelli segre- 
tario perpetuo dell'accademia R. ercoraDense9alla cui collezione già 
appartenne, coll'autorilà di Eustazio lo emendò dottamente , ed in> 
una particobir dissertazione dichiaronne il concetto con la profón- ' 
dita della sua peregrina erudizione. Secondo il di lui avviso fìisba* 
glio del pittore l'aver situato il punto diacritico dopa il a ^ ed il dir- 
atico secondo lui va restituito cosi. 

e* ne traducono' il senso cosi 

Sul dòrso ho> deiràsfódelo le fòglie- 

Ed in sen di Laio Te mortali spoglie. 
Ben si vede che qui si & parlare lo stessa monumenta, come* 
sì osserva^ in altro- vaso di quer real museo ^ . fi dire che aveai 
aopva di se la malvai e T asfodèlo, pianta che pii^duce nelle radici» 



1^ Qlumnta^. Real' mufeo. Borboni^ 

oo» voi. !&• ta.v« xx^ni,. Aa. 34* 
ik ^teranla^ illuslsaaione d'un* vaso» 



iìafo-greco èhe ti' conserva oelC 
miueo Borbonico , pas. l3*. 
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nnoUi borpocGoIi , atti «l cibo i è indizio della vita sobria degK 
«ntiohi virtuosi mortalii che di tali semplicissime vivande, cioè deRe 
foglia deUa primate de' tuberi dell'altra cFbavansi ' m. 

Di guasta singoiar pittura occupossi anche 1 eruditissimo in^Ie^^ 
Millingen e da lui^ pare a xne^ -che abbiamo la più esatta versione 
•di quel funebre distico, leggendovi egli cosi 

Sul mio dorso è la malva, a l'asfodelo mollo bulboso. 
lAa, nel mio seno racchiudo E^ipo Bglio di Laio. 

Il distico col quale è supposta la tomba indirizzarsi agli saet- 
tatori , dice quel dotto inglese , é addotto da Eustazio , e par che 
vfosse una forma -usata comunemente nelle iscrizioni sepolcrali , va- 
riando solamente il nome, la patria ed altre circostanze relative al 
defunto. Eustazio lo attribuisce a Porfirix>, ma erroneamente come 
è reso evidente da questo monumento , il quale non può essere 
ascritto ad un epoca più antica della guerra sociale ed in con- 
seguenza resulta essere anteriore di vari secoli a quel celebralo 
^filosofo* 

L'asfodelo e la toalva piante menzionate ^alla iscrizione , sup- 
ponevansi aver servito di cibo agli uomini neiranlica età tlell' orq^ 
quando esse crescevano spontaneamente, e si ottenevano senza cul- 
tura. Si allude spesso a quelle come a simboli della primitiva in- 
Aocenza , e come tali esse eran tenute per nutrimento delle ani* 
jne felici che godevano l'immortalità negli Elisi. Quindi eran sa- 
cre a Proserpina e venivan poste sulle tombe come offerta molto 
gradita ai Mani. Fin qui scrive il già lodato inglese archeologo ^. 

« Sappiamo da Pausania che Edipo ebbe monumento in Atene, ma 
non ne descrive la (orma, come fa di quello d'Epaminonda, dove fu po- 
sta una colonna collo scudo ornato d* un dragone. Tal pittura non si 
dee credere fatta a capriccio dairartUia; imperocché erano i Greci 
4iligenliS8Ìmi nella convenienza dcUe forme» cioè nel giusto rappor- 
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lo del dipinto cól carattere e coU' azione det soggetta rapprèseli- 
tato> e colle usanze ael proprio tempo vigenti*. Benché Tepoca del 
Taso sia senza dubbio posteriore non poco a quella d^ Edipo ^ purè 
si attenne certamente il dapinitere alla tradizione generalmente ri- 
cevuta per non dare un sepolcro splendido a quel re, delle cui strane 
avventure ogni parte defla Grecia qualche monumento serbava. Uno 
più semplice ae aveva Laìo suo padre in quel luogo appunto dóve 
Edipo Tuccise senza conoscerlo> cioè di un sol mucchio di sassi, e 
taf era pure quello del servo ch^ \o accompagnava » • Ggs\ X eru- 
dito Quaranta'. Ma intanto chi legge non ama di arrestarsi qui 
senza prima aver da chi spiega sodis&cente contezza del circolo che 
porta in mezzo una croce, e dei due giovani ammantati che stan- 
no attorno al sepolcro. 1Mb di cuò torneremo a ragionare in parte 
spiegando la tavola seguente. Dal parer vario dei precitati archeo- 
logi si trae iu sostanza che la stele sepolcrale qui dipinta parche indi- 
chi piuttosto la generalità dei pietosi ufBzt destinati alle tombe del 
morti che allo special sepolcro di Edipo figlio di Laio qui nominato» 
probabilmente per qualunque akro siasi eroe , o per l'anima stessai 
del morta col quale fu sepolta il vaso in esame. 

TAVOLA CCCXVt 

Io- proseguo quf a trascrivere quanto dì; questa pittura scrrs> 
se il eh. Quaranta , gircene trovasi eseguit» nel va^o*, dove dulW 
parte opposta è K antecedente . re Quanto al rovescio di questo me- 
ttumento^ prosegue il prelodato archeologo, par che sia da trarsi dalie^ 
figure del diitto; poiché Tùomo e la- donna che vi son rappresen- 
tati, 9t preparano a lar le solite libazioni sul tumulo: quegli pot ta^ 
difatti il ramo .espiatorio, e questa le sacra benda e I» cassetta, do- 
ìie sole vana chiudersi t mortuasi profumi. Sarebbe ora da spiegare- 
ueixhè mai un vasa nel quale è dipinia il sepolcro d* Edi pò fosse- 

a BbiE mittco Bòrbooioo fase. 24^ voK. ix^. \h%, ssMfw. 



iliia rbichìuso in an sepolcriKv òhe toón avea relazióne vèraha con* 
i^el te tebano. Rilmiiientaiidòsi pero, éhè ih aìik^ cimili stovi- 
glie cem^ariseé óra 11 sepdllutO' di Tr^iloj ttrà quel d'AgailiMuione, 
di può credere óhié tìò nascesse' da certo ciàrlatAnisiiio, per dir cosi^ 
degli aidkiiehi. Molti dh questi Vasi trovati nelle toknbe èrano quelli 
che il defunto aveva avuto in dbno in occasione di nozze, o quan*^ 
dò aveva dato il iKHne tra gli efiibì , o ih plremiù ir qualche batta- 
glia o d\ qualche giuoco. Molti altri dai conglùilti e diagli amici por- 
ta vàiisi neiràttò^ stesso dr chiudere il cadàvere nel sepolcro • Ora; 
berchè i* donatóri potessero mostrare nella^ tumulazione che vasi talr 
iion &rana di que* dedicati ad uso pnc^ane^ ma bens\ fatti dipin* 
gere appositàriietìte ìèSV uòpo , gli àfc*tisci i»i Mippreoentattoo siflFatte 
toinbe di erdi , credendo in questa guisa tion sole di abbellirli ,. 
aia di nóbilttarli àncora ' ^. 

Questo è il pensar del Quaranta rispetto- all' uso ed al desti- 
no de^ tasi . Da lui per àltrb non imperiamo quel che pensar si^ 
debba dei due giovani Ammantati é col bastone in mano., attor- 
no al Sellerò ) Kihe bek^tameiite libb ^Oflo in^ litto di hbare* al de- 
funto Edi]pò ; lià quel Àhc& fiiegiàtb d' Una croce si lascia? intende- 
i^e ciitA r oggetto per òUi si vede dipintó^ in mezzo ai due am- 
màhtatl. Cinedo ^èr altro tefae^ dòn anderebb' errato colui che sup» 
ponesse esser qul^sti iàlcuni sinlboli artani dei misteri del paganesimoy^ 
l'dccùltàzibtie de' ^UaK era lòfó j^rìinario requisito. E poiché un tal 
éb^ettò è piulticMto frequente nelle pitture de"" vasi , così avendo 
àviUta ancolr'io l'occasione di trattarne illustrando i vasi di quest'opera^ 
dissi ch'^esser potevano due efebi attorno ad unastelé sepolcrale, in at^ 
to di t^ehdei*e osfóqiiiò ai Mani dei Ibro^amicio congiunti^. E siccome 
qìibsli atti pietbsi faetevansi dàgl^niziati ai misteri^ con segni e simboli- 
dèi tutto arcani ed occulti, così non c'è venuto fatto di sapere il signifi- 
catO'del. discO'gtà indicato^poichè guasL nessuno* degli antichi ardisce* 
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di parlar di questo ne d'altri simboli iniatèlligibili dipinti nei vasi^ per- 
ché spettavano agli occulti riti dei Joi?o misteri. £er le lagioni medesime 
ho luogo di supperiie che idue personaggi di questa CCCX VI tav. non 
«ien già preparali direttamente a far libazioni -sul tumulo anzi ^le- 
scritio.^ ma piuttosto, com'io dissi anche altrove % siavi un erodulo, 
jed ujia sacerdotessa iniziati con indizi ^emblematici de'' «misteri : la 
cassetta mistioa, la aacra benda si «nella cesta^ che appesa jilla parete ?» 
il ramo che ha due volubili viticci indicanti le acque e «narine.o flu- 
viatili ^, e forse quelle dei 6umi infernali, non rarameste rammeu> 
tati con simbolici «egni in questi vasi 4., sono per me indizi mani- 
festi di una mistica ed incognita rappi^sentanza . Quel nudo giovine 
si può suppocre un neofito^ il quale imitar vuole un eroe nella vita .che 
intraprende, e forse qui ieroe^sarà lo stesso Edipo. Porta perciò la sua 
y^ste soltanto sul braccio in segno del corpo, col quale cuopre Tani* 
ma., e nel vestixla d* umana spoglia, com' io dico anche akrove ^, 
cioè nel vivercelo prende per suo cmodeBo, sperando aver quell'eroe 
per conduttore della di lui anima alla casa degli Dei ^. -Chi poi cre- 
der volesse quc^ donna una Vittoria ed il giovine T anima 4i un 
iniziato che onorato della vittoriosa l>enda de' misteri attende <!' es- 
sere ammesso a «goder degli Elisi» troverebbe molti dtri soggetti di 
vasi dipinti che rappresentano questa medeaimo psicologieo avveni- 
mento 7. Il eh. inglese MiUingen ha dato nei suoi monumenti inediti 
un esemplare delle figure di questo vaso con dotta interpetrazione^ 
e lo stesso ha fatto l'autore anonimo della dottissima Dissertazione 
esegetica intorno ali* origine ed al sistema della sacra arx:bitettura 
presso i Greci. 

Or voglio manifestare una difficolta che ad ammettere quanto di- 
cesi di questo vaso mi si aifaccia alla mente. SoD concordi vari ar- 
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eheològf neir approvare ohe vasi del genere* dt questa sr eseguissero 
air uopo di chiudersi ne' sepolcri' degli amici O' congiunti estinti , e 
perciò con tombe d' eroi e eon siffatte lugubri rappresentanze ; ed^ 
io dico di più: il colore- stesso di creta cotta su fondo lugubre 
e nero ne mostrava> 1^ analogia' col fcinebre uffizio al^ quale si desti* 
navano. Ma non so' poi conie^ ammettere che vasi tali eseguiti con^ 
«guai metodo con egualissime fòrme e eoo siffatti tetri colori re- 
galar si dovessero* trit gK sposi* il di delle nozze, come dicesi di quei 
rappresentati nella tavola* antecedente, giacche tras '1 cerimoniale di 
nozze e quello de- funeralr grande ma grande assai* dovea corrervi 
difierenza. Non ostante peraltro^ mi> arrenderei ad ammetterlo' se al- 
meno- Una qualche* testimonianza di- conl^emporaneo^ scrittore mi ci 
volgesse. Dobbiamo dunque ammettere* come cosa difiitto'cfae vasi 
tali usavansì per fiineralii nellài quafe occasione lasciavansi nei se- 
polcri f giacché' ce li troviamo , ma intanto attendere^ cfualche per- 
suadente prova che i vasi medesimi siensi mutuamente donati tra^ 
sposi e spose;. 

TAVOLE cGcxvn E cccxvim 

Per questo^ vaso vengono prodigati encomi tali, che lo dichiaraner- 
per uno de' più belli' che finora di tal genere siano* tornali^ alla 
luce . Quindi è- che sarebbe^ inconveniente il defraudarlo alla co- 
gnizione di chi* légge la ' presente opera • Né io credo che debbasi 
trascurar di conoscere la dottissima ancorché alquanto prolissa il- 
lustrazione che ne scrisse Inerudita' Quaranta-, che io riporto quasi 
che intieramente. 

ce Questo vaso che vale quanto un intiero museo ^ così scrive il 
citato archeòlogo, fti trovato nell'^àntica Lucerla*' AKatema , efacea 
parte dèlia insigne collezione di Vjvenzio; per cui' trovasi presente- 
mente nel R; museo Borbonico .* Esso é largo nella bocca once 1 1 , 
alto due palmi, ed altrettante once compresovi il eopercio^ mostran- 
dosi di nolana manifattura la pia perfetta. Ha le figure rosse in campo 
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nQr0<;duaa s\ lucente vernice cU f^m^iigoàiMrlB) « periV(M>9Ìfn9 <m4t^ 
Ma, quel che lo rende il più premei; ole fri^ <]«ia«li ne furono dt«so|.t,erriMi 
fin ara, è la siogolaìrjità del coaqeHo dìpiDiievi) i pregi 4eU'arie» e 
le iscrizioni ebe vi ^i leggono 9». 

^ Vederi jqangiato nella $talcm di Bacco |)aii)a(o mi aligero di 
alloro» avendovi fatto passare da prima nna (unica a molte pieghe, 
ed una $opravv(B[Ste adorna di bei rtcamif e poi fittavi in cima una 
maschera o lesta del nume , dalla quale ei^gesi un modio d' onde 
spunUBo intomo intomo a guisa di punte alcune piramidali figure. 
Mo&transi in oltre sulle 'spalle di questo simulacio due ovati, for3e 
specchi . In fine escono fuori dall' un lato e dall' altro de' rami di 
edera » e a lui davanti sta un desco mi quale sono alcuni pomi di 
varia grandezza^ e v^è il cantaro sacrp el figlio di 3emele, in mea^zo 
a due grandi vasi ^ semiglievoli a questo stesso ^dov« si trovan di- 
pinti. Da uno di essi l^giadra donna cinta d'ederacea corona, d'on- 
de le sceodon per gU omeri gli scarmigliati capelli, vestita di tunica, 
senza maniche , e sopr' essa la nebride , e chiamata AxasH nell' epi- 
grafe, va attingendo con un simpulo il liquore per versarlo in altro vaso 
che tieue in mano . E quel simpulo è della forma appunto d^ altro 
simpulo in hronao trovato in questo vaso. Simile alla «descritta co- 
rona è t[uella che ci^e il prespo orine alle tre rimenenti donne, 
agitate da sa0iv> furore intornp alla finta 'Siatua di Bacco^ tutte ador- 
ne della stessa tuMca « della nebride* Una di esse vja s^notendo due 
tede fiammegg|iantiveduii''altraunafiiceedun tirso. La l;erza perquote 
il .tamburino^ ed ^ appeUata i|ai,nz nella ^scrizioi^e aggiuntavi. Questa 
è la parie più jsiobile o sia U diritto del vasoch'è alla uv, CCCXVU ». 

« Nella tav. seguente CGCXVIU, che suol dirsi il ro^t^eòcio del vaso 
medesimo ^mparii^ce juna suonatrice di doppioUauta^in antodi gui- 
dare tre altre JVii^e femmine, di 4cui la prima detta ai^weu nelle let- 
tere che le stannodi s^raA tifine atiella de^a mano la ferula, e 
nella manca wili ibjc^ la seconda appellata xotEi a ne' caratteri pp^U 
in su la sua .testa hpi la nebride^e va pure sw>pai)do d tambi^rino; la 
terza infine oltre la tunica è invalta in Jaigo manto^ six^jfbè col suo 
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^ppen« cm iwp«WÌ«iio pilo foa^a^ce la fjprnla n. 

ce Qra A y«4er9 qw liW aligero ^ 9pa testa pmf|6cl)ei^?i<iqiti in* 
sieme per imitare la statua ^i BaciQQ» v^der questo in aperta igapip^- 
gpai vedere Qtferjte 4i vipo fatl;^ da spl^ dpi^ae ^opya uoa tavpla, 
dove s(aq v#ri pomi, tutto persuade QÌf^ si^yi figurata upa Iibazio|ie ^n^- 
pò la Teodeiimiia fa^adx^ quattrp cjpone tr^ves^te di| Bacc;aptia Dapco 
firiseo, ossia al jiuaie deU'uve prematei ad imitazione del cu)tp segreto 
che gli li prestava in Lesbo. Il trpncod'uD albero fu pertanto conside- 
rato come la prioia statua POB che i campagnoli adora^on Bacco , e 
che la Lesbp appunto alcuni mai inari di Metjmna piescaiofìo un | ronco 
di olivo che terminavasi in ui^a tesjtadi Baccoi detip perciò Falieie^ 
e adprato saiitamente per icoipundo d' un oracolo ' : tronco simile 
a quello^ che intagliatavi la testa dj Bacco, veggiaiup qui lìtio nel- 
l'albero. Era pur Bacco Bnseo il nume che portava i frutti alla dol- 
cezza della maturità^ il DUiue della vegetazione, Brisee in olire eran 
chiamate certe ninfe prolettrici de' campi, mentre Brisea per testi- 
monianza d'un comiaentatOi*e di Persio im^)ortava lo stesso che dolce ^ 
e Briae dicevansi le uve premute \ ed Omero perciò chiama il vino 
dolce cpme il miele 4, il perchè il Bacco Briseo veniva ad esser quasi 
lo stesso del Bacco Dendrite ^, cui erano consacrale le Oscoforie, e 
Falloforie ^. Né di poco momento riuscirà V imparare da ColumcUa 
che gì' Italiani eran que' dessi che la voce di Briseo a significare le 
premute uve adopravano,. Senza che nel famigerato senatus* consulto 'm- 
torno ai Baccanali chiaramente si leggono le cerimonie cbe i B<icca» 
nali d' Italia avean comuni con quelli dell' Asia minore : oltre alla 
parte che potettero anche prendervi le colonie della Grecia tran- 
smarina venute fra noi. ^uUa diremo delle tre donne chiamale mainaz 
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xopEiA e MA£U; cioè la Furibonda* la Salialricei e là Festiva, | eichè 
si veJe^ chiaro in questi vivi aggiuoti la descrizione del faròre^ dei* 
ballo e della ilarità, di- quelle* cose in somma^ che formavano l^es- 
senza di queste bacchiche cerimonie ■ ». 

t€. Cade ora^ T esame sul nome di AidS^ dato a- quella da cui si 
compiono le parti principali di questa scena . Esiodo nomina una 
Dione figlia dell'Ocerao e diXeti, e conseguentemente sorella d Ache- 
loo. Cosi è chiamata anche da ApoUodoro edto Igino^ una delle Net*eidi, 
una delle^ ninfe Dodonee, ossia una Tadc; Ed Omero che di Dodona* 
ebbe contezza* appella Dione moglie di Giove. I Greci mitologi ten- 
nero questa Dione come una. Titanide. È per altrooiotabile obera v- 
visaroa costoro in questo personaggio un principio umido^ e perciò' 
trovar debbesi la etimologia^ di questaparola in ifùiinobagjpare d'on- 
de uscirono dieros^ e Dios nello stesso segno di umido , altro non 
importando anche Dis Giove, se non plùvio. Perciocché le tempe 
ste furon là causar dèi religioso timore; onde la medésima signi- 
ficazione ebbe il i^^iij de^Latini> da i/ei^' bagnare; e Bea i Tirreni: 
ehiamarono anche jRèa quasi avessero détto , un- principio fluido ^. 
Dunque Dione qui è la mescitrice^ quella sacra ministra- che per la Ut 
bazione tramuta il \ino di uu vaso in un- altro, una veira«ninfa Bri- 
sea ^. E sì che Torgiasmo e lé^ letizia e la danza e soprattutto la li- 
bazione^ maravigliosamente si addicono- a Bacco Brtseo , dovendo il^ 
culto asKomigliàrsi. al nume che dV gioia, e d'abbondanzatera l'ap- 
portatore., E lo stesso sacro entusiasmo di queste donne 4, simbolo* 
dell' impeto non possibile a resistersi > con che si manifestano le- 
produzioni della natura era ancor esso conveniente a Bacco BHseo,^ 
tal che cpr verbo Brjrazein. veniva espresso ». 
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• ^ Ori^ spiegheremo alcunché spettante a Bacco qm figurato . 
'L'edera è. pianta a lui «cara^percfaè colla sua freschezza temperavasi rai> 
dorè del vino; Talhero s'è d'alloro si riferisce alla ghirlanda ch'ei ppr* 
tava comesi vede ne' vasi |;reci dipinti. U modico calato che si vede 
sulla sua testa ' gli appartiene , come a -nome ctonio terrestre ^ e 
Plutodote, ossia dator di ricchezae^. Anche Serapide per questa 
ragione non differiva da Bacco> ed al suo capo eziandio s'imponeva 
il modio per indicare ch'egli alimentava i mortali con i frutti della 
terra 4. Le .punte che vi si vedono rammentano certe ciambelle for- 
niate a guisa di piramidi ^ che stavano come oggetti segreti nelle 
ciste mistiche, e si credono simboli non equivoci delle Fallofo- 
rie ^ . Dopo il sacrifizio usava che gli astanti nel partirsene por- 
tavano a casa una porzioncella di quelle ciambelle che credevano 
•efficaci a liberare dair^pilessia, dalla grandine, e da somiglianti ma- 
lanni ^. E chi si rammenta dei vari altri oggetti sferici che si cu- 
stodivano entro le x^iste 7 mistiche ben potrà ravvisarne taluni sul 
desco avanti a quel simulacro di Bacco , e inclusive ravviserà gli 
specchi ideile ciste mistiche in quei àue dischi che fiancheggiano la 
testa del niune ». 

» Parlando ora deUa «opravv^e^te del dio vi ^i ravvisano sul 
petto certi raggi ^ che ricordano essere stato Bacco adorata sotto 
Ja figura del sole, al di^r di Macrobio. Questa sopravveste serviva in 
certo modo a consacrare il simtdacro^ e soleva esser di porpora, cui 
l'oro intessuto o ricamato meritava il nome di crisopasto o€risosemo^ ed 
una consacrazione pnò forse ravvisarsi nelle tenie attaccate a pie del 
cantaro bacchico , le quali» come ognun sa, tanta parte vi ebbeiH» 
nelle sacre cerimonie degli antichi *>. 
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«La vaga fii^ekt che ^BÈéù versò il piede di questo iéM tor^ 
ma per così dire Io stilato dóve stanno ttttté le Agate ^ «iòtiipòhesi 
di varie linee intrecciate , còme appuntò èotnpàirisee il laberinlò di 
Greta nelle monete di Gnosso >é Or chi bà imparato dà Erodoto ', 
che il laberinto era simbolo dell» tfasniigra2Ìone delle anime che 
ia tremir anni eompivasi : chi- ricotda òhe per questa ragione nel 
laberinto conta vansi tremila stan^e^ metà sotterra e metà sopra^ noti po- 
trà dubitare che una significazione non si possa ben anche d (|ue«to 
fregio attribuire. K questa vuoisi^ derivai*e dalla potenza che Bacco 
esercitava nella vita futura. Sostenne Giuliano che Bacco avesse 
ricevuta da Giove la creazione individuale^, da cui egli stesso era 
uscito, e quella comunicata a tutte le còse visibili^, come gran de- 
miurgo 4, Al lui furon date due gfandi tazze o. crateri, una della di- 
menticanza che facendo obliare alle apime la lóro origine le spin- 
geva a scendere nei corpi^ , un'altra della sapienza, alla qu£ile 
appressandosi le anime si ricordavano del cielo, e cercavano di tor- 
narvi. Le anime poiché acCostavansi ài primo vasò> scendevano in: 
terra per una particolar simpatia che aVeano coi corpi ^. Ma dopo 
aver dimorato in essi, rompevansi que*^ legami ohe le tenevano ai^^ 
vinte, ed erano consegnate all'invisibile Plutone ?^ e quivi appressan- 
dosi al cratere della àépìeùièi rammenta vansi di nuovo ^el. eieIo>^. 
A tal uopo* stava un'urna nel segnò dell'Aqiiario detta calpis 9, do^ 
ve il supremo giudice dei trapassati égilaVa le sorti che dòveano 
decidere il fidale rilorno delle anime alle sfere per Ife porte dei nu- 
mi. Se non chi? prima ehé le anime tornar potessero in cielo ab- 
bisognavano di purificarsi i"" peregrinando per almi tiìèmilà coiiie pre- 
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tesero^ i Piitagorici o i^ena* per an triplice giro> giasta il frasegi- 
giare di Pindaro >^ 

> «Or poiché' Bacca ed' rauoi misteri serrif ano di pnriBeauoDe alle- 
aaime, e iora» preparairano' ÙlcìW il ritorno alle sedi beaie, chi non* 
"vede quanu> acconciamente in «o vaso bacchico cene il nostra 
siasi disegnato il laberinto a signìficansa di quelfa pevegrinaiione- 
•SI» cui il nonae tanto* impero> avev» '?» Quanto* ho- qm trascritto ò- 
^"poco meno di quanto dottamente scrisse it Quaranta* per ilAistrare 
il significato' della* pittura cb' è ii» questa vaso. U suo scritto man- 
ca in vero cR quella brevità che » deve usare m siinili trattati ^ 
ma io volli riferire 1» df lù£ opinione » onde ve&si che poca 
a niente differisce da quanta anch' io scrissi nont seno molti ann» 
relativamente ai soggetlà dipinti inr(|aesti vasi Ve parmi vedere che 
non pochi di esai tendfeinO' a rammentare qual esite aver dovesse^ » 
tenore del gisntilesimo^ Tanima che parte dal corpo dal momento che 
•cessiamo di vivere^ e creda che tei soggettivi si effigiassero^ perchè* 
i vasi da'* morti che per bisso- essen dovevan dipiatii avessero itt 
quelle pitture de^soggettf analogbi^ all' oggetto per cui' eran filiti ,. 
vale a dire per accompagnare i defunti afl» tomba y e seco lora 
esser sepolti^ Rapporta a ^este pitture cW e^aminiama averci detta 
A pi& che* i due vasi posti* sul desco davanti aP snnulacra possono^ 
alludere ai due vasi siderei pe'quali transitano^ come dicemmo^ le 
anime nel passeggia lora dlif cteU> alla terra. Ma piMohè- per prin^ 
eipal requisito di questa monumento fu in* principio encomiata la 
perfezione colla quale è dipinto^ così rifiaciaò alcunché di quanto ne 
dice il prelodiito accheologo sig. Quaranta». 

EgH giudica pidmieramente impareggiabile il magiétero con che 
fl^fignrer w furona condotte, né ini ciò pare- a me eheeaagerì, se vero 
è com'egli afferma- che* va: innanzi a tutti: gB altri dèi museo Bor- 
bonica non^ solo) ma^ di. ogni privata, collezione^, ed a^ quelli inclur- 
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isive tanto encomiaii degli acavi di Vaici* Qui nullo stento ei r«v- 

^vÌ6a, niuna fatica; grandissima bensì vi scorge la facilità dell'artefice^ 

xolP accompagnaluca d'un* ammirabile franchezza nel circoscrivere 

i corpi a seconda di ciò che voUesi rappresentare. Nel considerar 

jpoi la perfetta proporzione di queste iiguve ben ci rammenteremo 

che fra gli antichi pittori^ più d'ogni altro fu andato in traccia di 

lei. Da ultimo (jual nobiltà ed clezione^di attitudini in queste donne! 

quanta grazia ne' panneggia mentii che maniera di arieggiare nelle 

teste e quanta vaghezza ! Non diresti di esse, come della menade di 

Scopa che non il pittore, ma Bacco stesso abbia loro ispirato il sacro 

furore? Da' quali pregi tutti siamo ^condotti a credere che non copia 

ma originale sia questa pittura e di insigne maestro. Qual mano in* 

fatti avrebbe potuto imitare quelli audaci tocchi jche vediamo in 

.questo vaso dipinto, quella tenerezza di movenze, e qne* colpi che 

diresti sprezzati o quasi gettati a caso, i quali fanno conoscere a un 

iempo r intenzione del pittore, ed una maravigtiosa somiglianza ned 

maturale, non possibile a trovarsi nelle copie ■ ? 

TAVOLA CCCXIX. 



Ovunque lo mi volgo a ricercare il significato delle pittnre 
irasi fittili^ rare son quelle che non presentino qualche simbolo eufe- 
mico o mistico della morte, di che pare che ormai convengano gli eru- 
diti i più accreditati del nostro tempo* Del vaso le cui pitture qui si 
trovan divise in due tavole si accerta, che rapporto allo «tile ed 
all' interesse archeologico pochi altri vasi han prodotti g^ scavi di 
£truria simili a questo* Vedutolo il eultissimo sig. Duca di Luynes 
di tanta importanza, fecesi un pregio di occuparsene con accom- 
pagnarlo d'una dotta interpetcazioue, dalla quale traggo ^ quanto sono 
per riferire. 
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Uà venerabil persoaaggia assisa sa nobil trono con scettro regale iir 
mano sta- in alto>di libare sa d'un- rogo al quale viene attaccato il 
fuoco da un uomo in costume di camiHo osecvente dell'altare. Dei 
due soggetti non saprebbesi indovinare il signiGcato se noi palesassero 
te due appostevi iscrizioni in greco idioma e v o r mo ^ Eutimo, e 
KPa£zoi^ Creso* Le avventure del principe della Lidia^ la sua pro- 
sperità, e* la sua caduta, tornano subito in. mente. Si riconosce tut- 
tavia magnifico inclusive sulla pira ove Ciro Tavea condannato ad^ 
esservi arsa dal fuoco « Già principia il suppliuoye l'esecutore della 
sentenza ha posta mano^ airopera crudele.. 

Ma il eultissimo interpetre prende ad esame V esecuzione e non^ 
la trova conforme ai dettami delle tradizioni conservateci dagli sto«- 
rici. Questo rCj die' egli» in pomposo costume ed in tutto lo splen- 
dore della, possanza ^ assiso intrepidamente su del suo trono ., e fa*- 
eendo tra^juillamente una libazione sul punto di morte , è egli mar 
lo stesso Creso che invocava dolorosamente il nome del legislatore- 
ateniese implorando nel tempo stesso il soccorso d'Apollo , che li- 
berasselo dalle fiamme? I suoi abiti son quei d' un re di Lidia ?' 
o piuttosto* quei che i Greci nel dipinger vasi ponevano ai grandi- 
Dei^.come- Giove e Nettiuuy ■? Cos' ha d'astaticaiLservochedà fiioco' 
alla^ pira? il di lui nome è còme il suo vestiario tutto aHà greca \ 
Dov'è Ciro? i Persiani che assister doveano al supplizio del soggio- 
gato Creso? Ma il dotta inierpetre lungi dall' addebitare il pitto- 
tore d* incongruenza nel rappresentare un fatto storico del tutto 
asiatico con greche maniere, procura d'indagare il motivo dita^ 
le- aberrazione. Per siffatte ricerohcegll usa i! metodo già praticato 
con plauso dal cuUissimo E^ofLa di separar dal vera storico tutto 
quello che vi. abbiano potuto iu seguito aggiungere di favoloso , 
M ciò disU]^|i:enda inmpossibile dal. verosimile, poiché pensa che 
la favolar nasca net seno della storia . Un, fatto relativo a Creso e 
ben verificato da storiche memorie porta eh' egli possessore deli 

la VecL Uuiu if Uvv* Lxxi e uoùv. 9' Mom- etr ,, ser. v^ tav. Xv^ 
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più ricco paese déiràsia vide il sao regno ioTasò la Ciro, e jopo 
notabilt combatti menti pendette la corona colla sua libertà -e restò 
«prigioniero nui rispettato dsi vinciteni. Questa è la narrazione degli 
storici, spogliata affatto dal maravi^lìoso e contradittorio. Ma limila re- 
ligioso è ben differente. Creso è riguardato come un saggio «1 pari 
di Solerne ' ; arricchito dall'oro del Pactolo «orna -dei suoi magnifici 
doni il tempio di l|iolIo ^ le sue figlie son guarite da Esculapio. 
Bopo d'essere stato pin volle avvertito del pericolo che Io minacciava, 
il re Lidio trova nel fenolo d'Apollo «n astio dove le s«e catene per tre 
volte sono spezzate '• Apollo ancor lo libera una quarta volta dalle 
sue catene in mezzo ad ima fiera tempesta, esfeinguendo con una 
improvvisa pioggia le fiamme della sua pira 4 . Dai soprannaturali 
prodigi operati nei personaggi dedicati ad Apollo -secondo il parlar 
ideila favola» l'autore prelodato ne trae argomento che anche il re 
Al Lidia devoluto d'una amaiera à pnbUica alcultod'Apollo, abbia 
dovuto partecipare dei privilegi di coloro che erano consacrati ^ e 
come loro essere hivestito d' una specie di sacerdozio ^lel nume. 
Creso di&tti in questa pittura è vestito secondo fl costume delle 
divinità greche, ha i capetti ripresi e la corona di alloro come Apol* 
lo; il suo trono e la palerà che ha in mano rappresentano gli astri« 
In cima al suo scettro è il fiore che ha aoae crisantemo ch'è gial* 
lo e radiato in sembianza del sole. Assicurato ddHa protezione di- 
vina vede senza timore le fiamme inalzarsi sotto i suoi piedi. 

Sicché a tenore detta intenzione del pittore Creso è qui raj^re- 
sentato come un sacerdote d'Apollo dio celeste e tellttrieo. Ora l'au- 
tore studiata l' immagine di Creso ne rioerea il senso funebre. La 
calma dd personaggio prìncipalej il di lui carattere è sacro» non im- 
pedisce ch'egli non sia situato sopra una pira, e vicino a dive- 
joire la preda deU' incendio che si pnepara. Cerca dunque Fegregio 



V 



1 Plat. Eplsi.. % 

% Str:ib 1. iiii, p. 6i6, Herod^t. 

lib. I, e. 5o «t 5i. 
3 Excerpt. Kilt* Persie. Oeiiae, i. 



4 Diodor. Sic al. excerpt.» lib. vi, 
de viri, et viu pag. 553 editio 
Westeliog. 



TATOU tN3GXn>^ 



55 



jBteirpetre nc^ irdKgione Lidia, e nelle tra4izicMii rdftti^ftB a Cres^t 
se qualche cosa di pia ehe la profexione d' Apollo da motivo alla 
di lui apparente sicarezEa. Trova e^i pertanto che FAsia minore, in 
i;eneraSe, e la Lidia in particolare , sono le sorgenti d^tina religione 
tellurica , fondata sni fenomeni natvrali. La dis^posizione ignea dei 
terreni^ la fecondità loro in molte parti, e le ricche miniere d^oro 
:&elle vicinanze di Sardi mostrano il pevchè le rive del Pactolo, e 
le pendici d** intorno al Tmolo han dei nomi infernali e furono ht 
cuna deOe favole relative a Plotone , Cerere^ Proserpjna. Plutone 
«era chiamato il ricco, il ^avio, Teloquente ; aijaesto nome era detto 
dai Latini Dis come un dio ricco per eccellenza . Il earatliere M 
ricchezza, d' eloquenza ^ e di bontà è ngualmente V attributo reli- 
gioso ed in un lavoloeo di Creso . Come re della Lidia egli dSe ve 
'esercitare in questa qualità una parie dette funsioM di Plutone « 
Per questa ragione lo vediamo in mezzo alle fiamme come nel suo 
proprio elemento , col fiore d' oro ^ cb' è il crisonlemo in cima al 
suo scettro, per allusione alla dignità di sacerdote d*Apollo> al suo 
proprio nOme, ed alla sna ricchezza* 

Al proposito poi di qaieslo sacro fiore attamente lo scrittor pre- 
lodato ricorda <:he tt*a le feste de*Sardi attestate dalle medaglie si 
trovano in primo rango i giuochi di Proserpina chiamati topaia ■ e 
quei che portavano il nome di xptzanoina *. Ricorda inoltre che sa 
d' un* altra moneta di Sardi, Solonia è onorata del titolo di Criso- 
gooa ' e ohe questo nome fidia ddV oro^ adulazione dei Greci ^ 
come dice TEckhel 4^ potrebbe significare anche figlia di Creso. Per 
ora dunque sia bastante il poter convenire, che la favola di Creso 
«Donsiderata sotto il rapporto teologico è compiutamente rappresene 
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tata dair artista ette ha riunita nel re della* Lidia i suoi tre prin^ 
cipali caratteri d' uomOt ^ saeeodote d' ApolU ». e d' immagine dK 
Plutone \. 

TAVOLA CXX:XX. 

Nella parte avversa di questo vaso v^ggoosi dipinti Teseo e Pi*-* 
litoo che rapiscona Antiope, e fuggono^ a gran passi. Le positure dei. 
tre indicati personaggi soa vigorose, e il disegno loro è segnato con. 
una scrupolosa destrezza. Sopra le tre figure sono scritti ilerno-- 
mi BEiEyi, ANTionE^ HEPidOZ • Nou v' è nulla di diflicile nella spiega^^ 
zinne di questa parte del vaso. Teseo secondo Bione , dice V illu - 
stratore di questa pittura, discese alla spiaggia dell' Asia.mìnore, abi- 
tata dalle Amazzoni,. Antiope Raccolse con piacere, ed inviogli deu 
soliti doni d'ospitalità. Il figlia d! Egeo d'altronde invitò la giovine 
guerriera a salir sulla sua nave, ma entrati appena, spiegò le vele- 
per tornare nell'Attica ^.. Pindaro associa Piritoo a questa spedizione ^.. 
Come poi si legasse questo avvenimento conqueldiCreso nel moda 
che ambedue son dipinti nel vaso, stesso è da cercarsi. . Le avven.* 
ture di Teseo e d'Antiope sono abbastanza conosciute , -ma non é' 
stata bastantemente osservata la maniera^ colla quale questa^ eroina; 
è spesso rappresentata.su taAì composizioni attiche. Quasi sem^ 
pre si vede eolla faccia voltata indietroi come se i Greci avessero» 
voluto*' esprimerne il nome Ahtiope colla* pia semplice immagine. Se^ 
poi si torna alt insieme di tutto il dipinto si troverà che la gio- 
vinetta è rapita da due eroi attotn famosi in una scena infernale^* 
ove tentarono di rapir Proserpina^ e restarono entrambi prigionieri 
dopo aver fallita la loro colpevole impresa 4. I vasi iunebrr rap« 
presentano troppi soggetti di femminili rapimenti per non^ dubitare- 
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èeX «rato attaowto ti qmel soggetto anoba weondo la trstiimmianM 
4egli anlicbi * , ^ non si posaono aouoeitore che pw simboli eafe^ 
mici della morie. Co» in questo bei vaso ranista ha rappresentato 
sotto uoa forma la più dignitosa la morte d* una giovine figlia^ nomi* 
nata probabilmente Antiope e trasportata dalla terra sua patria nel 
soggiorno di Plutone» rappresentato da Creso. Gli antichi difatti ritenu-- 
ti da un religioso terrore hanno sp^so espresse delle immagini oscure 
incerte e piene di reticenze sull'inferno e su i mani. OmetoeVir* 
gilio non fan penetrare i loro eroi. che fino a cei^ie regioni deU'£- 
rebo;una parte di quell'oscura magione resta inaccessibile, guardata 
dai mostri spaventevoli e sconosciuta dagli uomini ^« Leggevasi a 
Delo su d'alcune antichissime tavoleiqual monumento prezioso delU 
religione sotterranea dei Greci, una descrizione deirinferno vaga e 
misteriosa, come lo stato delle anime dopo la moi^te ^. All'incontro 
le forme dell'abbellimento applicate a queste idee si ritrovano co- 
stantemente o nella poesia, o nelle arti come se gli antichi «avesser 
voluto con immagini graziose e favorevoli allontanare il pensiero di 
una perdita ir rimedi abile, e pacificare con qualche consolazione i do- 
lori dei parenti e degli amici. 

Per ultimo riflette il eh. iUustratore di questo singoiar monu- 
mento, che i due soggetti dipintivi presi nella storia dell' Asia^mi- 
nore mostrano che la memoria della migrazione Lidia in Eiruria vi 
«vea lasciate delle tracce molto profonde, e giudica questo monu- 
mento come una delle numerose testimonianze dell arte , la quale 
conferma una tradizione attestata da eruditissimi critici, e sulla qua- 
le nuove scoperte posson portar delle nuove ed inattese 4 notizie , 
circa questo punto di storia etrusca. 

A me sembra che piuttosto questo monumento porti colle sue 
pittune una conferma delle dottrine animastiche quasi univer^almen- 
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te com^prcfe neDè* j^ìuiire àowmù dipinli , eoiiie dkf cfi. acerpefrv* 
si ^nuiica del presente.. Ck% se ne^ «ntecedeali due Tasi scorgem- 
mo qoMti evident emcn i e dei soggetti di matrimeBi, nei per questo^ 
aon ne appliclierenio ooii mmor persaasira l-aUtastone alla dottrini^ 
delie anime, essendob efanurocheronione ddFaomo. eeDa. donna ram- 
menti W discesa dMTanknr nd corpo OMirtalé, da eoi deve in line 
separar». EgK è di sentimenta alireÀ che IT artista n afibia fij^rata 
sotto la forma la più perfetta^ Ta morte di ona gioTÌnle» donna nominata 
prolmbìlmento Antiope» e trasportata dalla terra natia>. nel so{;gior^ 
no di Platone rappresentata da Creso. "^ Maioinoni sei po£sl di feg- 
gieri persoadermi che il vaso fòsse esegoTto^ per la nominala gio- 
fine» giacché b^maoifiittiira d'nna tale stoiriglia esige maggior tem- 
po di qpel che corre tu'! momento della morte», e ^el della se^ 
poltura <£ cU T ebbe- secO: nella tomba Questa rasi a parer mio» 
compravansi dopo la morte specialmente di chi. era iniziato^ e per— 
ciò in gjeneralé si dipingevano tatti a qnasi tutti con. soggetti pia? 
o men. patentemente relatÌTÌ all'oggetto^ fiintbre al <jpiale eran de- 
stinata Neppnre saprei ammettere, che il soggettot asiatico qni di* 
pinto sia una conferma della Tenuta de'Lidi in. Elcuriaj perchè iC 
pittore* che la immafpno^ a^rrebbe- dovuto, esser un Etrusco, e per 
eonseguenza avebbe scritto ioi Etrusco » e con eCrckcbe maniere 
trattata cpella fìvolà , ohe peraltro vedemmo grecizsanee in ogni- 
sua parte , sicché mi sembra che il puro casa Curasse deporre nei 
sepolcro d'un Etrusco una pittura di soggetto asiatioOì lagnale pea 
aartOr fil eseguita come le altre da qualche arteBcegineco*. 

TAVOL^E (XCSiXL K CCCILXBL 

Tira i soggetti i pii^ (requentatiì neUé pitture de' fast- di^bBensi- 
annoverar le* presenti che io riporto alle tavole CC£XXt e CfXXXIE 
mendone la copia dblL* erudito, libro, intitolato Dissertaaione eae- 

a Lufocs cit,, annali, dell! ittà» srah.^ tom. v« f^ a5«b. 
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TAVOM eeeictf « «cfnxxii. *Ì7 

gtfliM 'faiMmo 'aU 'origlila ed al sistema delia $àcra ardii tettura 
soiGmoir^velWtorecMi Mi^toiia .dt queste :due pittare. Nella pane 
mévknohììeiàkqoje^tor^BO^Ui/T^CCXjXXlf è una- eolonnaxoattqa tazaa^ 
e JiaW'altiv) aspetto piò elegante laT«CGCXXII un teanpiettia, ih cni si 
tede la figura di isn guerriero nudo sostenente colla destra la sua bella 
eossExa aullé ginocchia , e colla sinistra la picea ornata di benda', 
•pfpDggtaudo il goanto alloscudo) mentre Telnio pende sospeso dat 
la soffitta. Gbé sia l'^iaunagine d'un defimto no» permettono did»* 
bitame le donne presso il tempietto , una delle quali colla destra 
reca un ramo duellerà e colla sinistra la sacra focaccia , t'altra un 
ranaa d'alloro da cui pende la vitta, e colla destra tien alto lo spec- 
chio, intesa a cnnfmfjsre la fragilità della vita. Le stesse Amne ure^ 
dono nell'opposta parte del vaso Cair. GCCXXI presso la colonna $epol* 
cvalé^ rdetndo ognuna un grappolo d'uya^ e delle quali qwittaua sinistra 
oAenla lo specdiio » T altra il ventaglio, forse per indicare ohe in- 
lomo alla tomba dotatasi accender dd fuoco per la perfeiione del 
rito* Due vitie coronano la colontuiy ed akra vitta vi sta sospesa 
da canto: indiai tutti dei renduii onora al defunta Vansidetto tempip 
dipibto tàv. GGCXXn hailsoofrontespiaiò: segno chiaro ch'era coper- 
l »'di iw | i i€tto.a due ale^e bcbvi ap paio i io 4^^ colonne ioniche^ e pie 
indontro'j pilastri del'mnro dda eeli^oeiÀ^vialqttanlodire che se non 
perfettaibente ideila ; stessa ferma, era però similissimo al tempio in 
oiKiiw Altire msUi pitture con tempietti adomano vari beBìssimi va* 
si già esposti da dotti archeologi, e si può da alcuni rilevare che pur 
là forma del prostilo siasi nelle tombe adoprata. 

Che se mai dir si volesse questi tempi non esser mortuari, toma 
bene al proposito il bel luogo di Pausania^ quando parla della tom- 
ba 4^ ^Siqope.* quella beVa parte del Pelpponneso , che non impro- 
priéo/ente si direb|>e delle belle arti la culla. « Sulla strada di Co- 
rinto a Sicione è la tomba di Lieo da Messene^ chiunque egli sia 
( giaccliò nòst CI a me. nato alcun llessenio di questo nome onorate 
Old pén^Étlo ò che avesse ne'giuochi olimpici riportata la palma )• 
Questa tomba i ,uBa bica di iava:quasa tutti a questo OMido iep« 
Fas. Tom. IV. 6 
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pdlisooQO i lor dofuoti i Sìcjqdì. Messo il cadayere entro tercm fi. 
laniio an basamento di pietra sul quale ergon coloooe^.e «opra qittitA- 
un timpano quasi come i frontespizi de* templi* Non altro t'ineit* 
dono che il nome del morto, tacciono quello del padre e vi iajpi|»on<^ 
gottO la formula imperativa; sii fiilice * ». Altri monumentii okre i 
vasi dipinti, ci additano il progredimento dell' arte» cioè che ileep* 
pò della tombe fu convertito in colonna, e quando poi ^ inhrpdaa 
seroi più solenni riti, non convenendo che stessero a disagio i devoli 
del defonto se ne ampliò il recinto, e si covri con un leMo e vi si 
iece.il vestibolo '• 

. ( . 4 « 
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lo riporto qui un' altra pittura del genere delle anieeedenti ui* 
lime esaminsrte, e per qnesla serva la illustrazione di quelle!» giaeiAié 
in sostanza la composizione è la stes8a< Il nudo'giovine! ooUa veste 
sul braccio, la donna' con offerto in mano , in fine la cotonna'j o 
piuttosto il cippo' a tenore del più antico rito : edcò ùnà eoavposl* 
zione frequentissima «ne* vasi dipinti » e in nn teàipò assai dMfiéile^ a 
spiegare H senso deBe particolarità, che in sé contiene Se peMhrè 
il soggetto è fimebroi come insieme con moki altri io ne giudico ^tiii 
sogna ben dire che molti di questi vasi dipinti sodo funebri. Que^ 
sta pittura si vede ripeiiita nel tom. & dei va^i Hattiltoniaai pub^ 
Uicati dal D* Hancar ville 4« 



TAVOLA GGCXXIV. 
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Se' v'è pittura che si mostri avversa al destino ebé hanno } vAst 
dipinti '^'esser chiusi nei sepólcri coi moi^ti,' cerlòeli'è quésta,' oté 
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-ìiKMtK dn«;aaibHiiiV'ia«t«iii' «lirtt) «MoMpa il jsoj^gettoi^ qui' espresso 
fa inteso dàLpi^iiid>9B|^iìiÉdBt9èÌMre>%obe(>^ 
due vittorie^ di che fu giustamente ripreso dall' eruditissimo Zanno- 
ni) il quale veduléXiIéù'iie>aVe)'lià.'(ìiled^A'^rftd^ giudica esservi la 
Dea Venere che scendesse invocata ad accettar propizia i sacri6zi 

•dó^sutA'de^^i^^cF^in'veM il'Sénttonf'fc^ejJetté assicurato quel' tema 
dàlféisétttpio di Tane medaglie della famiglia GiuKa, in èui per al* 
Iasione a Venere, dalla quale pretendeva discendere, così la Dea è 
rapprefientata ^é Di' qui prende motivo il gis lodato interj^etre di 
esaminare la p^ld di Venere, concht udendo che son val^ie le dpi- 
nitoni degfi antichi ' sópra Pàniorej riconoscendone chi nno^chi dné, 
ehi til^i' chi piò^ e cita per ;le<tre prime sentenze l' erudizione degli 
accadeiDÌ€Ì £rcolanesi ' ^. ! Per Vultima rammenta quel luogo di Sta- 
zio nelh selva , ^oonda del lìHro I, dove un amorino sorto dalla turba 
dei frabelliy meDlre dice a Venere di ater ferito il cuore di Stella 

per* Violantilla, chinmala madre 4. In fine 'cnnnhinde il ZaiAioiii che 

qu^esta pittura sia ano di quei tanti capiteci frequenti d^ pari agli 
artisti ohe agK aorittoti leggiadri ^. Io non credo '■ che qtrektà coM- 
posizione fosse raceomai^ta' al caso ed'al capriccio deiraiteGce» al 
quale noii sarebbe ' certamente venuto in lantasia dr porti uno ste- 
le sepolcrde di quei che in buon numero notammo nella spiega* 
ziono dette due tavole* antecedenti. Intorno ad uno stele sepolcra- 
le meglio converrebbesi hi Venere Ldbitina , o Venei^e Proserpina ; 
una divinità in sostanza piuttosto infernale che un nume terreno o 
celeste, come in questa rappresentanza ci Comparisce. Diremo dun- 
que piuttosto che r eufemismo dell' arte concedesse al pittore di 
poter tMvfermare la Venere Proserpina nella Venere geftiAtrice e di- 
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•potiot dt^ aAMi» étk quali « & tMipovtan. L'am^cta Mignon 
nolt* ekmU mi fii pttr 4aUi«r« «he »i»t«*da ^«diMUakl tta«4»' 
«tnUi inCHnul«,ooé ncorModq «dia ii t wi g ia dai GtntiK. 

TAVOLE OGCXXVGGOXXXIl. 

Musia 6gIìo, o come afcri taf^Koooy irf ^gnflo < dfOlinf» % i'Sagra, 
« di bgnide ^ ( con scrire il MiUìn che il prima pubh^ò cfnnta bel 
monaaiBiito) era noto a Galene città della Frigia. U sua ^irito in- 
ventivo , la sua moderazione e la sua savie^xa 1' «vean reca caro a 
Gibele, della quale era l'assiduo compa^^* d^'la scìi$t§wadi tro- 
vare il flautOj strumento allora inventato da Mìiwva, ma che qu«* 
sta Dea l'avea gettato via maledicendolo, pecohè Ie.d«form4va la,boQ9a< 
Marsia trovatolo pervenne a suonarlo con tal perCnuoliej chQ ardi d'invi- 
tare a disfida inclusive lo stesso Dio della musica. Apollo accettò la 
disfidate le muse furono delegate lU gìudìuodi ék mctnorabil con- 
trasto. La pittura, qui descritta esprime il nwmetita in cui deve, in- 
bominciars la provoca. Lo & credere la circostaMa ohe il dio e 
Marsia tengono in mano il respettivo loro stmoMQto, se»», skionar- 
io>Apdlo tu piedi ha per Testiwto-rina semplice damide. Tiene in una 
mano la lira, che gli aasicorerà la vittoria, e con l'altra Ìl sacro suo 
lauro che dev' essere la ricompensa dei suoi ftvoriti. La sua testa 
~è parimente coronata. Marsia ha le orecchie 6 la coda d'un satini, 
e sotto una tal forma viene ordinariamente rappresentato nei mO' 
numenti. E{^ tiene il do^M fl«uto , mediante il quale ha «cqnists- 
ta un* abilità «he probabilmente gli sarà fatalissima, ed è assiso pres- 
so d'un albero che è destinato a divenire l'isttUmento def suo s^p• 
[diaio. Quest'albero a cui vioa data ordinarìamènte la figwra dì un 
pino, qui pare una querce. 

Le tre donne presenti a questo avvenimento sono le muse che 

I ClaTÌer,bÌblÌotliJq9ed'Ap»Ilo4oni » Apollodor.. U ir. a^. 

irudactioo lom. ii* lib. i, chsp. iv, 3 Hjgìo., i65, 
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ApoMo f^ Hnm :<Miii*prpM^iK gM^s^^re^elk 4iifi4fUf3qD.k9it« i^ Im 

ira^itff djpiui Ipi^ ^mi^e icmaiMiMbe, P^ d'iw f^q); piq^.fp- 
cofiaio eo9 i|M fiiotnr»* Le Jb^nde, ch^ hapiw , io (sapp ^9i^;4#i9i* 
y y qperU yiakhe lipigMa della loro cprpm di eliera,/49<9)ief le 
miiM hwdiflmi ^ppaUibe nqpporfo epa Bapcpi il qiiifd ai cojata4m le 
d^f ipila ;4el FmoIi^o; (iVti^ non r^ppi^Bf^ntando qw ^l^* Uy Kn* 
•e ili # 4SQiifon|ia(o «Uè più eiilicb^ tredixioBi. ^q^r^^lesi J|.]^fiaflniu^ 
Jl Ipro^tQ é fMto introdolAo in Gce^ia dPl fif;^ di iioecvi^'m^n^^ 
Efialle, i finali da {iripcifio non m tÌQ9n0kìmfO pbe |r$v^^fl9 ^4* 
m ^igmvviile «enne figlie d'Urano e di G^» Tuie; a dire del .«i#)q f 
4e}Ie rtpi;ra. f^r.fìiron dati dei nomi relativi alle loro ettnibiwpni, 
UeMee presedeva idla oomposisione, Mnanaa ella ipemorìa» AffMeft 
al canta- fSic0oaie la metuoria era bllora quaaìekèil solpiMMoper 
eonserrare latradiaiiHi* degli ^Yvenìknenti , e ohe tostéS le comf^o- 
iiMoai erano in Herai^e per conseguetiza in musica^ questi nomifiib- 
r^n pf^ricio capabi a personificare in tal gUÌ3a tutte Ile con o ^cei^a» , 
ma queste essendosi moltiplicate furoti creata altre inule per furfiif^» 
derri, e Piero re di lleccdoiii* fii il primo cbe n* pott6 il Mpitro 
fino « nove ». : 

Se pertanto l'artista ha seguito lepii^ ankiehe ta^iitonii la «in 
, saetH» tiene in mano ilt volume e la limò Aeedea, il dento; ed ha daeél* 
tributi peluche allora la pieesia era unite ooLomto. Màemeaila nmmoiMt 
è nl9irattit«din0 stessa oàicir dagli afiisti fu data in segnilo k Mnenlo- 
sine^che riguardasi come la dea della memoria^^ la madre dèlie mm- 
•e» ugualmenfeecbe Polimilia^ musa che presiede ugnafanenlcj aUà me- 
moria. In fine la anuaa che tiene in noopo una casseeta quadri»;, 
sarebbe Mélekee hr riflessmm. t^nalova si tdèsseno/ qui ricoooaeeM 
soltanto le tre delle nove muse^ che i poeti citano il più sovente» 
potrebbesi dire che quella la quale tiene in mano il volume sia CliOf 
l'altra in frccia a lei Polimnia^ e la terza che ha in mano la casset- 
ta Tersicore, che presiede più particolarmente alk lira. Bla che sL 
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^ésib*^«^té Cassétte a^inUtìèi '4rè(èii2^ói]^ éiilIb-^Kìi^ qiii ré- 

Utioiàè coti tttaà «e^ibdtìià'l;acra tMÉtaUà Htto^dé^l em^^ 
'b^ar'Bi^olNdb' 5i^rit(é[^(^tti c^^ fra lAÉt^iir ^d 'Apbl- 

Ilò9 '%'^Danq(tié clredUiiW^ bhe'^esta' <5àS9^tla sia' quella* elkè^éi>ìte 
Ì*ìlcbHlàdferè lalira d$el<dlÌD;'M^et;ea o Tet^oM diè^pMdidè fHér'^f^ 
%i(HÌki^nlemé tÀa iWa/la |iokft gaài«datoA(^^^^^ att^nzYòne ^'^ 

^'^ Qttl'dà leViiHke''il MiÙia al> suo rajgiébare,' IM> io' ^ Jebbb^ tn^r^^ 
W^iii^oltré^ tìM di'4uS ^giarvatfione «h^;ei «eeà' in nota; «t Sbb^ìrèir- 
^i^^'égK^étoeV còllie 1! abate- LttRSi «he ha>iaiJa mM [^rfó^k é'sì 
este^ttcc^niìsiòiiedfoi fli^i'^reci^noinabliia j^cAticonoscìaio titt 60^etto 
M^^séM^lióè.' Sfondo lai ' À{K>Uo è qui ti^ im^zM^ati coklèggìo Bae* 
diiStf >, tMà i(i(^td^diffi«5il^ 'a S(^iegarér iegH' pveùde; Mancia p0r iati 
-dlteàe, ^0He ' ìtt qamliià di eàfpo d'an l mro> tipiiis> «nipicool basrtóne^: ed è 
^{«^«è^alto dà jtiieicééipagne^a^M^ri^ di ^Bicdo ,> una^He tfakìi 
tiene una cassetta, l'altra una lira, e presenta un papiro aHa^ràft 
cRÉMpigbae Àptégfr'Ctòtcon /iAi passaggio tAi-Dìédora > il qufil^'^dice 
èher^aiido> Gibele* fu a' Nito«eon (JUarsia-iitrbnirono Apollo in'gvan 
.9é]^iiiacioile perdila safieva^euoakrinieg&^dii chinn^e akrp la lii^ 
elM»>di MeironifO' era feiiita inventatala ^ì^ Qàalcfae/idtnilocRserràsione 

^ni SiQ ptopodìto;:;Stetfsà^de^a dbvoia^.di Marsia pròsegneii Zamoiii 
evddltsssImoAM'terminir segnentL niSifyml cbe prendo a Sj^iegare é 
^espMSia->U pqeiwcft ^ Apélk> è di^ Ma#sia • ' Sonol essi il seguito di 
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« Millio, Peintnres de Vases tati- gli opuscoli raeeolti da aeeadt- 

qaes ec. tom» i; pag; ii, pl« iHé mici Italiani , flretne i8o6 p» 

a Lansi, sopra i Vasi etruschi ne* i43 ap* Blillin eivp. i4* net. 8. 



fazione della disfida. Da una nota.d^cp^{»tp\,)li.\^p^l F«$(9 Utf/^-^ 
d^t/cb'eglij pnc#| Kiww)^utft4l t»p^ ^i, <Hic>/Mil«j5jp^ui.ffiUftHra- 

l9l»,.i;i/^i;i^Q,G)g|i|,)^llA,Ofwirffi«Ì9iù'>aiMÌ epiiiilil knodefiw ?iN9tk^.4fnmi 
p(;rp^^ntarf, Ifi,p9f(^ 4']^i«Qialt« l«;rigii«i4fum,][M}^,p9|fff ft|r am 
d'r itsffy V» htsA^^ <,f agi{tpam(S>M9t> ffapf^^gti ^kiÀViolf ifft<ffa«)iP«Vi«ler 

^mvicii^iimdMf fafiifikats'fitisoiiiit JvdUiAem MiìdkbarmÀoantvm. 

rimty et €um fami Mattsywimie ^icHr diss^Mkr^tiyj^MoieSthmnmgt) 

MbiMa , • ehelJ^pollol)V•datosi>:fliBlo>tfìvollk Mlt^' iiMnd(M^ 

fuori ugual finoiio; lo: che iaf noia' poteacbiMarsia èoBe cbU» tìbie ^ 
dofOs%e: ooJLlPasM vivo scoiiioàto .pagare ^fl fio d'vrérè «fidaoi'iè^ 
niùMi?. 'Ma te nòa ai tròvaiio i^ oppositori ^il^'lKleBdi^ 
no V iueoutear i si possono dorè • ai i[>iega TI; iwvaiv :€iiÌMnàni jper t Ivi^ 
Toltav'3]a..cifil;ra, contro il j^revei Uei •Sdiiiasicl idBè gltekt* ^/mIIii^ 
cUhàtiun li^érsfwiy.dum ad idiad modmlàtibnis gmuscithamm ao^^ 
Ci^m9<davitì.A tampera¥itk Ma'se Apollo iautò a eoii^ dire il ragiatroj 
ciaiAb pololtìe dire Igino .:ÌKÌaa>9iiaa>>oh«r aiatl Cièinon avvertì;' l|aal 
gf^n, lacerato» einon lo avvertifxme i idotd^ caminentatoiK> .d'ilgaao 
Mlf ita4oitarMio.lflt leAtenza di laiysriibenei'fid^ iinftendmMciginor aaq 
qbtf j|l>gjÌMsiitoKe,d4.FalgenuQ 4;;opd«)l^j9ccfMr!qu:ai|tiisiqni sèmlievftì} 
^ai^9p lA'QpjÌ9Ì0im;del &ilipfisi^ iroAM^ atwfttottii soggiaiagiffi ty^ 

-y...'.\ìt Hi. a ,n ' ^, ;..\ i.ii .(, I. , %! frr.'s fjnofi»;-> ItJ i;;i o:j!:<»ivffe .r/J 

1 Vede la utola aniecedeote a sua i Diodor. Sic !• in, p. i34-5. 

•piagaaiona. 4 ^i^* ^^^* Mimckeri ad Hjgia, 

;a HejQ« ObsarT , ad Apollon. p« fab. cil. 



ptìaèrM ' idìquis óontendànèm inia^ ' Marsfàni et Jpvnìnétn In hun^ 
mòdunk mtrràvéHt^i^idendùmestu 

Non ha tei'tsnrèùle )a eètfa ròveàeiàtà Apòtlò tbe {^éMtlte Mar^ 
sfa k Éiiùflta nella pittura della iky.GCGX'XVIila cpd embj^sivHi'^ 
ne spiegar si dorrebbe pel priaio^ tenendo «lietrd alla erouelégia detta 
favola, che di ad Apollo il primo^ é^périmetlté' in ^esto Contrasto. 
Ila d' iraso dipitito tih<a dà la èhiaii^ per intai'j^etrar gli altri de- 
▼é anche apiegarat innanai a knrO. È ^nesto idla kairola CGGXX^D: 
Vi ri Tede im satiro che saonandd le' due tibie siede mt é* nh 
sasso iiiciiio ad ana colonna , sopra cni riposa mi tripode : ma 
di ÌBQJL capo è scritto liOAmoZr. Alla sinistra ddlo speltailore è una 
figura femmSniiè con Teste e s Uprar f w le • tùit naOa «anca eoi» 
r^grafe Kooi». Alla destra jiol riposA oo^piediineeociati un siudo 
gbTinetta se non in spianto baraTTollo un piAio sìd bnccio sitn- 
sttoV nel qjui^ ptare hh nn« lungo ramò> di luarov di cui auohé 
è iMlronalo^ Sul suo capei è scrino >àA«'; oa che dee supplirsi ajvoz^ 
rfwaaMrtido 4'i nasòosfe dal ramo» • fiicendone il fusto leTeci;e oer^ 
tÉplente jrappseseHta Apollo^ .La figura ohe pia interessa èMarM^ 
sicohè ibki sène incominèi ibi dicUaraaioneàE^ chianataHoAaoa^ 
cdJna a^è detto. Chi ba piUlcà dinutolpi^a non può rimaner sòr ^^ 
preso, in ifudere un tnedesiniò soggetto tariamènte appellato. Or ao 
periti sonb i molti autcuii deU'^iaifichìtai se ttotte uon ri sduo ceMà^ 
meute daJoró riportate io teaéìaionS^ m\ispecie le pérticeiarl dl'«t^ 
OM^'pbpoli, non dorrein^UM TÌgaitàfe un nóme che coasparisèa* ao^ 
paa un idonumentò' dipinto,* e- bbu mento rato dagli autori sino a noi 
penMntii IWnto più ehecpiesioTuso ha una pittura di tanto chiara 
r^pptas a u tanjsa i ohe ^oàsi può^^ Arri dar hT pittura lume sìM'epignK 
fé. Stabilito un tal canone con leggi di buona critica, non discre- 
dereaso che Marsia Ibsse diiamato MoXxoc . Questa Toce, à Tero» non 
ha significato Teruno in greco , e neppur troTasene radice Tcruna 

I Salmst. ObstffTt ad ApeOod^ pagt aew 



S:Qtti p9tarU WH rÌG)ii««iAre, ma nùnò' i\ primo nome proprio -$1 
myiim mmichi ul requisito* SrMisca peraltro og^ difficolti, quando 
il poq|^ melila «U* affinità dell' 7 col «# onde i Greci hanno fcriito 
per reoarne esempio 7v<vi»rM in yece di ««r«^ ' OMOSH è in meda-^ 
glia di Reggio di Calabria , ed è tale scambio anche in altre mone- 
to * • Non è dunqae da stupire in yederlo ancora in queste stovi«^ 
gUoj le cui iscrizioni non vengon perto da'dottij meda persone cho 
scrivono come pronunziano, di che ogni nazione ha esempi nel suo 
Yolgo. Riducasi dunque MaXnoc • |to>yK senza tema d'errare, di cui ci 
dà Eschilo il significato. 

Per esso è aferesi dell' istessa voce ^•^yni aferesi evidente am* 
messa dal Kunstero ^ e comprovata dal latino mulgeo che patente- 
mento deriva da «piXyM. Non par però aver questa voce soltanto il 
significato che le dà Omero di tempo cioè in cui si mungono le pe^ 
oare^ ma par che vaglia altresì mungitore . Questo senso ricavasi da 
Aristofime che al verso 969 dei Cavalieri» chiamò f^y^ Agoracrito. 
O si traduca pertanto ivi po^yòc per peculator come vuole il Kun* 
stero » o felUuor come prova il Brunck , in ambedue i significati la 
metafora è tratta dal mungere; e se ivi tal voce si adopra metafo» 
ricamente 9 «on più ragione potette usarsi nel nativo suo senso di 
mun^tore. Qò stabilito , ò fiicil cosa il provare che questo nome ben 
conviene a Marsia*. Si novera esso fra i satiri : ma d« Igino e detto 
anche pastore ^f uflizio cui va il mungere necessariamente congiun- 
to. Sebbene non ci sia noto il motivo , per cui Marsia chiamar si 
potette antònomasticamente il nmnfftore, non dovremo per questo ar^ 
restarci, potendosi ben congetturare cho prima fosse Marsia chiamato 
Mafwmi of»»>7«c e poi semplicemente u^jh* 

Può anche tentarsi altra via per ispiegar tal voce, e forse parrà 
a tduno eoa più successo. Rimanendo fisso che mfi^*H siasi scritto 
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per m^yn, perchè ptmi e? kteniistimo^ può tenersi questa ptrdk per" 
intiera, e senia afereri; e come tale fu anche cit>flisi<!leirata dal ctoni >^ 
pilatori dei dizionari. Fra idi versi significati che le si attribuiscono , 
lasciò scritto Polluce ■ che nella lingua dei Tarentini talefa pmi^ 
mn%ìt otre di pelle di bue. Da un passo però di Zifilino^ ben dedufce 
Arrigo Stefano che significasse anche in genere sacco di cuoio* Or 
Eliano racconta che la pelle di Blarsia era appesa in Gelene. Lo ales* 
so aveva innanzi a lui narrato Erodoto ^ . Molti dotti hanno opina* 
to che questo greco scrittore, usando nel raccontar ciò la parola '<&€«•€; 
significar volesse che della pelle di Marsia se n'era fatto un otre ed 
appeso, n Perizzonio commentando il citato passo' d' Eliano si op- 
pone a tutti, e sostiene che nel luogo di Erodoto Affxoc non altro si- 
gnifica che semplicemente pelle. Non ostante par preferibile la sen- 
tenza de' primi adottata anche dal Burmanno. Quello però che decide 
la disputa^ è un passo di Platone, in cui chiaramente si dice che del- 
la pelle di Marsia fu formato un otre ^. Ciò notato , par molto ve- 
risimile che avuto riguardo alla contesa di Marsia ed Apollo, clie ter- 
minò coir essere a quello tratta la pelle, e sospésa informa d'otre, pò- 
tesse egli dirsi per certo disprezzò fAo>7e«, sacco, otre di cuoio, e che 
tal nome fosse ben a proposito per segnarsi in un raso in cui si di^ 
pinse queirinfelice contrasto. 

Rimarrà pertanto- al lettore assai pia chiara la voce noosz che 
si legge sul capo della femmina or or rammentata. Ella è certamen- 
te Diana che si rappresentò talvolta con una face come qui f, tal- 
Tolta con due, come nel vaso che fra poco Osserveremo. Fu detta 
perciò foi/9f opoc da GalKtaiaco ^ Lucifera dai Latini ^. Le dà faci an- 
che Orfeo 7, e con faci è pur figurata in medaglie. Ella secondo Cai < 
limaco chiese ed ottenne da Giove d'essere con più nomi appella- 



I Oaomait. 1. lo, stgin* iBy-, 
% Lib. tilt e. i6L . 

3 Plat. Eothyd. 

4 Ved. lav. cGcuvu. 



5 Hvmo. ia Diaii« v. %o4* Spaokam. 
ad qasd. bymn. i^. i c< 

6 Spaabem. !• cit. 
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^ Y 'NMi^^rgH Qcrto fMwti a noi. gasali. ]e àe •tlrtbiiì-l''aiiii€hkiv 
CUf^iQOP, ^ 4ii.9>«ipiw^i^ 4tiio inaoliio se apparisca sai «ostaro omh 
i|aQiiai||f;r MMtopìÀiClie ^U« notiaie la qoalisi haiinoi è facil cosa il 
inpiSt^arQ ,Qbe, Ifl^ coirreime. SóvViCiigasi. chi legge che Diana è là sia»* 
sa^.<4l® la .Uhm« Or Mppiaino 4<^ Slobeo S die Zenone ciziesev diceva 
pha^lf ,l99fi ei9 m .astro intelUgenle e. prodenle. Ecco. dunque evi*? 
jdf(9^iiien^ provato 'che ben conviene a Diana il nome hooxs, e nào- 
j(trato ^insieoie che dee |i:adarai Jnidligmiiia^ come appnnto voltò tal 
,voce Cicerone '. Questa deità s interessa ,nell' indicata contesa per 
^faHsa.dfl fratellpi col qu^e , aveva in comune anche le. are 4.; ; '; 
Che li^ figura ultnna reatata ad esaminarsi .sia Apollo,, è bastali* 
«gemente Indicato dal r^ i^o, d'alloro che tiene in mano^ quale gli 4%j^n- 
stofime ^ e il nome aa. • . oz doricamente per bUpc Sol che si sa da Ful- 
^em^ìo essere ^talo il sole \o stesso che Apollo. Non è però ciò con- 
t^forme all'antichi^sifna opifuoi^ per cui distinguonsi queste, due di- 
vinità ^ ma .a quella di tempi più a. noi vicini che le ha confuse • 
U tripode ^ poi. che si osserva in questa rappreao&tanza ; indica esse- 
.rè stata agitata la contesa in luogo sacro ad ApoUoi come appunto 

. 9grv9L Piodoro.7* . . ; • . 

..M c.SempUpissiina composizione 3 sebben variata alcup poco^ è pur 

quella,, incisa sulla^t«v.. LXIV del IV tQmo della. prima raccolta Ha- 

miltonianA ^.^ $ qui^ figurato ^sedente Ìl satiro in atto di. suonare le 

doppie tibie $otto cui è un vaso giacente cinto 4'ellera; e dietro ad 

Cfsso siede in alto Diana ^^^^tre dall'altra, parte Apollo con ramo 

, parla a Minerva che ha egida» ed. asta. Ben s'iiitende la ragione del- 
la presenza di questa Dea^ quaQdo si rammenti che le tibie suonate 

. da Marsia eran quelle medesime che essa, essendo stata derisa^gettò 
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I Hymn. ia Diaa. v. 7» Cf. ibi(L Diaa. i^. 169. 

* SpÙBksmr .; 1 S.PiaU!sr.rai3. : w . 

a Vots. de Idolatr. h^n, e. ao. 6 Hesiod. Theog* v- ijt, al 918. 

S Locic. Cicer. ab Henr.JStepll. 7 Ap. Zaneoai cit. ^ # 

4 Spaiiham. ad Gallim. hymn. in 8^ Vad. la lav« caornvUé : 



4i * Mi TèSi vif vm 

^ imftetnà» emUto dbi h «vmm raeeoltt H Simib leeiMi è pir 
wpetMia altro v«m delUsMoaiUi raccolta HaoitttiMimui \ eomriipoii- 
deiatc qui alla Ut . CCG&XIX^ ed ò pio ricca di figura. JMaiicalliiierira, 
«a oltra Apollo e Maniki n soa dna fetomioa coronata ^^erà cho 
impagoaao un tirso; foraa due muso ^ ad im salila a Marita rivol- 
to eolia maai state. Davaoti a Marsia vedasi il raaé o Miìé di éiso 
àia cetra; indialo forse elle Apollo ha gii Aitta la sua parlo. La dcmni 
con face come altro ro abbiamo veduto 4, é Diana sacra ioirèlla d'Apollo* 
L'italinski vorrebbe cbe la pittura rappresentasse una brigata d^uOttSni 
odi donne inixiate che si preparano a soleniiiaaare il sesto giorliè 
della Ibsta di Cererei destinata agli onori di Bacco. Altre spiegasio* 
ni ugualmente vaghe date a questa rapprésentansa non si riportano 
per non recar tedio a ohi lagg6* 

Ora si viene al ▼•9q ineiao alla tav. V del tomo HI i deSa se* 
conda racoc^ Hamihoniana t e qui riportata alla gii nominata 
uv . GiCCXXLVl . In esso Apollo iti vesie da oitarèdb, salito su di 
un piedistalloi snella la cétra» ed una Vittoria svolakzante lo hi co* 
rottalo. Alla destra del nuoM siede Martife e Y ascolta MtontamMi- 
te. Su di esso vedesi sedente e con due faci la femmina, che nel* 
Talltii vaso M aveva una sola. Alla sinisti% è assiso sul patto un 
giovane nudo con berretio frigio, cOi sOendota si^e spalle lunghi 
capelli. In alto siede Minerva ton elmo ed asta pura, 9 la si appog* 
già sulla rinistra spalla Marte con palKo e celatfc. Poco rimane a di- 
re di questa pittura. Nota è qui Dikna, itolo Marsia, *e fiidlmente 
si riconosce CNimpo scolai'e ed amicò del kstii^ò in quel giovanotto 
che gli siede di contro; ed è figura che comparisce diversamente at« 
saggiata in vari mottuaienti cbo hanno effigiata resecuttoM d^^nu- 
mana sentenaa di Apollo. Nulla resta a dir di Minerva. Forse Mar* 
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tal le itapresm non pev altro moctTO cbo ]per ti¥tr citm lèi cmawii 
ìé cuM dèlje opere didia guerra. ApoUo'é ki abiiodi oftarecfó ceiM 
m tUlua àeì museo PioCleineniioo *• 

UAa d«lÌ0 pròve della* nt^ti remota antichità generale dei vasi 
di|ii|iti fn^biàMt) Mila Vi Iter ìa^ ehfè prèsso il teapo del aamè vibcì* 
tore. Essa e alata ed il primo che le die te alt fti il padre di'Bitf- 
pelo A^ràfeMeNFaiifc; omitie serbutaci dtlltt scòliéste d'IAiristofii* 
mòK * Pkr due votUfé ( dice seoipre i) prèfodaté Zannohi ) bò ro- 
tato «eeeilHilt^ere' eoiy regioni oou' senl^àa clM9 stopresi flilsa ed ìm 
iolo sguardo che diasi elle pittore^ dei pie di questi tasi che ino- 
eitao arte (p a ediiiiat e teiere anco già depravata; pertehè quei che 
possoa chiamarsi i peripatetici dell' antiquaria si soli Boti • eapriòcio 
gli avansalneiiti dell* arte, mollò più solleciti di quello che D<m ce 
gli ^resentiee Plinio f gK «Itri anticliìf dMiee me heu lasciale dili* 
genie meuiorie ' li. 

DiTOrso metodo he segnilo il pittore che lai favole he espressa nel 
coyiercbiodi mne teue esistenlt^ella ricca collezionedi vesi del Geghill 
Bert ^r qtd riportete ette ter. CX£XXX. In essa Apollo e Ifarsia 
luMM ospenmenio nello stesso tempo coi toro strumenti e tre nm- 
•0 seggono presidi al giadheio. L'une ha la lira colla testuggine» ed 
é Tersieore: le seconde ha la cetm, ed è Erato. Le si aggiunge un 
impeno come ella Talia del museo Pio Clementine ^ per indivio 
probebUflsente dell' affinità ch'è tra Bacco e le Muse. Una di loro 
he in QMno una cassetti^ dalle quale ha tratta una corona per inr 
dieere che deesi con efsa coronare fl vincitore. Queste femmina può 
ftrci strada a spregare il contenuto delle cassette sì frequenti in 
ttumo di donne, che in generale potran dlirsi Vittorie tsbe portano 
le corone onde premiere i vincitori, o qoeHi In somme che meriterò* 
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if/f,:^, Qtìittm^y QQiM i gfofti che «Da ìov moria si corommiBQ qtiak 
fiìffi^^ Uan; Wisa ooa j»iiiiil. Gaietta comparisce nel vaso io mixla* 
credersi riposta una somigliante corona. Si vede anche nntoacf lelr 
tp in nogolo contms coloope.per Gaocata. Esso e9l.ti9m(lio di Apollo, 
e;4pieg%slpo|i cip che abbiamo d^tto di sopra piirla94o del tripode 
f 4*11* «(aletta dt quel nume. ,, ^ ,, ,! . > 

S^glDiiiandQ la .storia di MaiKup, 901 sQggiungerciBio che la piuftra 
4elU :ta V. CGCXXXI ce lo presenla^già supeiratQ da ..Apollo, e vicino -ad 

^ejssf;r da: lui scorticato per punizione, d'aver tvoluto contendere; col 

» 

dio della musica» Sta il satiro genuflesso ccm le piaiii }^ale dio- 

;tro il tergo alla glissa dei vinti . Apollo impugna il coJtdllQ. pir 

^trarlo e^i stesso . 

Dalla vagina delle 'membra sue. . . 

In. molti, monu^pienti eseguisce la sentenza U90 Scitt» dich^è dai^* 
dersi il Visconti che ne parla assai dottamente *. La figura feninùi^^ 
che è dietro ad Apollo^ secondo il parer del Foutani che ne illustrò 
la composizione^ ha in mano il sistro e sembra intenta ad esaltar -la 

. potenza del nume vincitore. Ma secondo Jl Zannoni nqn è cosU.Tie^ 

ne ella nella sinistra un.^rco. senza corda coniesi ossecvai m 

tante anticaglie, e colla destra una freccia che porge. ad( Apollo,. qua» 

si gli offra altr armi per più punire il satiro orgoglioso. Essa: è 

Diana, e la cuffia che ha in capo, somigliante i| quella di cui.^i veg* 

gon coper,te le Amazzoni, non parrà disconvenirle» quando, ci sov* 

veughiamo che la disfida fu &tta in Nisa per te^tipi^niensa di XMo- 

, doro. Bene poi il Fontani ha riconosciuto Apollo nella, statuejtta 

situata su di alta colonna. La patera, che ha nella sinistra il ma^i- 

festa per un nume disposto a ricevere^ benigno le offerte, e mostra 

essere Apollo il ramo che ha nella destra. Il siandacro d' Apollo , 

dove Apollo è in azi<Mie,nón disdice punto alla teologia gentilesca 9 

la quale die sede in cielo ai suoi Dei, e contemporaneamente gli St 

* ' . ' • «•'♦Li 
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operare in lerre/ GoA ' Minenre gfòdka preifo Clsicliio * la càioM «di 
Orettey e tjaesto matricida siede |>res80 il simuiaere di lei. 

Compariscono al disopra qualiro bòsti di DÌTÌdita^ehe il dotfb 
ìlkistratorer non sa defimrè se siano allasivi al principal &Mo i^ap- 
preséttUlo^'o servan di semplice tMiamento. Il dubbio non ha )uo<- 
go» insegnando la pratica di questa sorta di monumenti che dee 
tenersi per unicamente verm la prima opinione* Soggiunge poi che 
que'di meno non si possono càtallerittare, perchè mancano ùffbitò 
€F akribaii: Ma ei non ha storto in loro gli orecchi faunini , èhè 
appariicÒno chiaramente » e perciò non gli ha potuti «nterpeiirtfre 
per quei. satiri che al riferir di Ofidib piiansero la morte di Marsia 
loro fratello *• Equivocò parimente nello spiegarci due laterali; pri- 
ma nel crederli due feoàmine^ quando quello posto a sinistra* è ma- 
schio, poi nel dar loro i nomi. Egli ha creduto che il busto alla de- 
fttrà rappresenti Cibele o Minerfa: doppio errore, perchè la corq- 
na che ila in capo non è turrita, ma a punte; e si vede* spesso in 
pitture di ?asi; e perchè quando anche fosse turrita, Minori^ ncm 
ha mai avuta una tal coróna, onde essa nìoii può confondersi con 
Gibele. Si tenga dunque (questa figura per una di quelle Ninft^ che 
fecondo Ovidio piimiser pur esse la disavventura di Marsia. 11 busto 
corriqpondénte è creduto di Diana. S-è detto di sopra ch'e'd'uómOj 
tale però che ha del mnliebreé Questa proprietà stessa il dorea Ibr 
credere Bacco salaUto làeU'iniio orfico come avente doppia ^natura 
#t|M^c;' cui >pbtiiasi Aggiungere U'Consideraaione caprili xhe'gli 

seendonò sai coUoj attributo che Baeeb Ha' comune con ApoUo/ 1 
pendeati che ha agli orecehi non di^dìéonò punto» alla sua mbHet- 
aa» Cosi ragiona' il Qultissiinoi Zanhonr * relati vameqte alla ta véla 
l3GCXX%)['<li: quest'opera ^ ' :^ '-■'■' 

Ma giaeobè Jió fui* raccirfto buon nnmisFo di soggetti relaUvi 
alla disfida nella musica tra Marsia f Apollo, ctedo ^ esàer ^oosa di 



f» 



•* 



ty 



t Eamcai^è VtcPmi«pner^4aa st a OvUU MsiliaMirpb. L vi,.v. Ipl. 

441* a Zaaoaoi cii. p. 6o-8a, 



l|iuileli9 letter«H9 }»t«r«i««^V«g|^«ii0er qui itliMtdifttMirata^ la fin 
tuM d'on raso di «oggetto Éoalogo ai preciedMilif ma ntìast stnaa oolahcli 
Mnaxlìmi sulWqufiH bt si dottamente $criito il isuUisasmio «§• Dottor 
Brauti di che darò qui brere seggio^ potandotene leggere ertetamente 
la di lui illustraaione negli annali di corritpondenaa archeologica \ 
• Ninno al certo, egli dice, arria dtìleroiinato essere il protago-^ 
nista di questa bella rappresentazione Olimpo^ qnegU che qui ri tre» 
rasi in manifesta opposizione con Marsia lo sfortunato competitore 
d'Apollo t qualora per caso la sorrastante leggenda OAowoz ^mm 
perduta o anche rimasla mutila; poiché ognuno arrfbbe di leggio* 
ri spiegato |ier Apolline il ìhA giorane coronato d' allora « il quale 
con la lira in mano sta per temperare ^i accordi dell^ aureo plel» 
tro» intantoche Marsia coronato, con le tibie in mano rirolto ad 
Olimpo lo ascolta. A tenore dT alcune analoghe pitture ercdanesi 
questa sarebbesi presa per una delle musicali esortazioni in cui i| 
maestro istruisce il più ralente suo discepolo, piuttosto che per 
gara e musicale certame, a cui ci stringe a pensare rinsieme della 
bene acconcia composizione. Il pnncipal gruppo dei Aio competi^ 
tori è fiancheggiato da due musct le quali men si riconoscono per 
chiari e sicuri attributi ,. che per gli air anzi dei rdatirv lor non». 
Vedesi Taliii oaaz . i da mana manca dieiro Olimpo, e Calliope tA . : 
nella parte opposta. È chiaro che' formano grazioso e ben inteso 
contmpposlo colla bacchica frotta che nel fendo ddla pittura ac* 
connata per due protomi^ mnore ad orgiastica danza. La tìrsotea 
donna fugge dinanzi al barbato satiro^ che si chiama Tiròe^ men* 
tre la donna par che sia detta Oragies orAruz^ U gtbranetto che 
di stupido aspetto si rode seduta in Imisso guardando con rforaata 
mossa Taha, è quel satiro che suol essere in altri rasi rappresentato 
col nome di Camas ruA bacchico tiaso^ ma di piò aranzata età con 

in mano la lira \ 

% 

■* 
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Assai giustemenle osserva il sagace iat^rpetre di questo bel aio* 
numento, che se la figura d'Oliiopo mancasse dellepigrafe, certo che 
si prenderia per Apollo^ e molto più naturalmente l'uccello peruu 
cigno, che ad Apollo era sacro. Ma rìscrizione additata che astrin- 
ge a pensarne diversamente gli fa ricordare d' un passo del poema 
di Fratina riportato da Ateneo, dove la melodia della musica è dai 
Greci paragonata soventi volte all'iramaginarìo canto del cigno >. Non 
è poi la prima volta che nelle gare musicali della mitologia si trovi- 
no introdotte le muse* In questa pittura Pepicar e la men grave co- 
mica poesia vengon rappresentate molto analogamente da Calliope 
Tuna e da Talia l'^altra, essendoché quest'ultima, dice Tinterpetre, 
per i solenni suoi attributi, porta pedo e comica masGhera, mentre 
l'altra mostra un più serio carattere ed insegne di più grave poesia. 
Ecco perchè il satiresco giovanetto con stupida curiosità si dirige 
a Talia, la quale dalle altre Pieridi sorelle talmente si scosta, che 
non sdegna associarsi al bacchico tiasa , il qual campeggia al di die- 
tro della pittura; al cui proposito soggiunge che il satiro persecuto- 
re della bacchica compagna deduce il nome Tjrrba da ballo o festa 
bacchica, di cui gli autori più non ci han conservato del solo nome. 
Quel della donna è men chiaro, ma sembra referìbile all' aadone del 
satiro K 
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Jl rutto del Palladio) che qui si presenta, è uno dei più trattati 
argomenti dell'arte antica. Le pitture dei vasi fittili ci adducono an^ 
eh' esse questo fatto rappresentato in più modi. Fra i due eroi, che 
attentarono la fatale impresa Diomede ed Ulisse, parca verisimile 
che fosse vi rappresentata la sacerdotessa Tesino, la quale maestosa 
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d' aspetto , segue Diomede che ha già fra le braccia il portentoso 
simulacro svelto dalla colonnetta che gli serviva di base, e che tro- 
vasi tra lei ed il rapitore. Nasce peraltro qualche dubbio intomo al 
mutilato nome di quella maestosa donna, la quale mostra aspettò rea-, 
le, piuttosto che semplice sacerdotale apparenza • E per vero dire 
non solo par da far caso dell' osservazione giu^tissìttia del eh. 
autore di questa spiegazione^ il qual dice non potersi al certo as* 
severare se qui vi sia figurata la custode del troico simulacro, la 
infedele Teano , o piuttosto Elena, la quale per singolare rapporto 
d'ignoto mito del nostro vaso verrebbe legata colla storia del Palladio; 
ma si dee iar caso altresì della posteriore e più seria indagine di 
queir epigrafe da cui resulta, come il prelodato sig. Dottor Braiin 
mi scrive, che il nome d' Elena vi sia stato sicuraìmente tracciato. A 
nessuna speciale osservazione ci conduce la leggenda di Diomede aio. 
MEAHZ, e cosi quella d'Ulisse^ la quaFultima peraltro disftinguesij co- 
m'egli dice, pel singolare errore di scrittura, il quale ha sformato il 
ben noto nome del greco eroe in oaeyzseyz, o per semplice sbaglio 
dell'^illetterato pittore, o per nrottvo di anomalia di dialetto. 

Diomede è coronato d'alloro^ nudo di tutta la persona, tranne 
breve manto che affibbiato al collo tutto è gettato dietro le spalle 
negligentemente, ma con grazioso motivo di pieghe: gli è sospeso 
agli omeri il pileo viatorio ^ e impugna colla destra sguainato il bran- 
do* Ulisscj dall'altro canto coperto d'elmo il capo^ è nudo anch' egli 
dal ricco manto all'infuori che il ricopre da tergo • Tutto eh' egli 
sia con la faccia rivolta verso il dichiarato grappo, nondimeno sem- 
bra voler far cammino in direzione opposta di Diomede, mostrando 
così la gelosia, della quale era pulito il Laertiitde per esser rimasto 
più tardo del figliuol di Tideo nello impadronirsi del simolacro, da 
cui pendevano i fisi ti di Troia. Non pochi monumenti ci danno trac*» 
eia della competenza insorta fra i due eroi che furono compagni 
dell'impresa. 

Un' altra competenza , benché di genere diverso^ è dipinta nella 
parte opposta del vaso tavola CCCXXXII dove riconoscemmo già la 
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gara tra MavftU tà Olimpo. Da queste due competenze prende occa* 
sione il dotto espositore di questo bel vaso di trattarne in modo da 
giustiBcare il moti?o per cui dichiarò questo recipiente un va- 
so di premio. Io che mi son mostrato sempre mal persuaso che vasi 
di tal sorUi si dessero in premio ai vincitori dei giuochi , sono in 
dovere di riportar qui per intiero il ragionamento, col quale il cuU 
tissimo sig. Braun giustifica la di lui assersione; ed eccone le sue 
parole. 

«e Lia gara daMarsia ad ApoUine , la quale si mostra sempre ana- 
loga aiquella da Marsia ad Olimpo^ si riscontra sopra più d*un vaso 
dipinto, il di cui rovescia non mostra altro che i soliti personaggi 
mastella ti di palestrico rapporto. CoaVce ne dà esempio un vaso del 
museo Gori ( Passeri III , CCXLIV ), per Apolline con lira e tronco 
d'alloix). dirimpetto a Marsia ehe sta assiso colle doppie tibie. I ga- 
neggìanti sono attorniati da tre Muse simili a quelle del nostro vaso. 
U rovèscio ha tre figure mantellaie per cui la parte anteriore del 
vaso vifMiuessa in rapporto coi palestrici giuochi, e la stoviglia me • 
deaima fa supporre che fosse vaso di premio. Più deciso comparisce 
siffiitto.palestrioo rappoirto in altro vaso nolano già del Mus. D. Fé- 
ticis Maatrilli (.Passeri U, CUI ), dove alla medesima storia sono ac- 
coppiate pel rovescio dèi vaso pure tre figure mantate di deciso 
palestrico carattere. E cosi crediamo di poter citare ^nche un ter- 
zo vaso vaticano ( Passeri I) j CXXIII ) , il quale , benché alquanto 
diverso, per la rappresentazione in cui Apolline si trova presso lo 
irsuto SilenopappOj pure mostra ugual uso di palestrico rapporto 
nelle due figure mantate dd rovescio. È vero che le più lodate pa- 
lestriche figure pel solito impacciano» piuttosto che far altro sopra i 
vasi dipiati» essendoché le loro dipinture non son troppo belle e 
le loro rappresentazioni di poc^ importanza: ma peraltro è da ere- 
deroj che senza alcuna ragione non sien messe e che potranno essere 
utili almeno per far scoprire il palestrico rapporto , in cui si è voluto 
porre il lato nobile della stoviglia ed ugualmente Tuso a cui serviva in 
antico ed originalmente il vaso. Ora suppongo, prosegue l'autore^ che 
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il nostro vaso sia pure di palestrieo a.*K>, che àU^iaseif Vito di pre» 
miO) e che il ratto del Palladio, il quale e la variante di altre rap> 
presentazioni palestriche più dozzinali abbia analogo significato. » 

<c Al quale ragionamento viene conforto da altro vaso del maseo 
Mastrilli (Passeri UI^ CCXXXV), ove ApoUtne si trova presso Silo* 
nopappo , il quale se non rappresenta Marsia^ occupa almeno il di lui 
posto, e con Apolline Minerva, il di cui simulacro appunto ci tiene 
in questa disputazione. È vero che anche Minerva per via delle di- 
sprezzate tibie ha qualche rapporto con Marsia, ma pure è proba- 
bilcj che essa dea quivi intervenisse siccome divinità a cui tanti pa- 
lestrici giuochi, non solamente i panatenaici, erano assegnati e sagri. 
Questa rappresentazione peraltro , la quale meno e* insegna, che al 
primo guardare promette , resti fuori d^ discorso; e invece mi ri- 
volgo ad altro monumento che mostra il giudizio di Paride, dove a 
man sinistra sopra colonna si vede collocato il Palladio ( Montfiiucoii 
I, pi. io8, 2)(Maffei), il quale certamente fii quivi aHmione alla con* 
tesa delle tre dee, che > siccome i giovani della palestra, aspettano 
il decreto del giudice. E a chi tanto non bastasse, io dico, ^he nel* 
l'anno passato dagli scavi vulcenti venne in luce 'un vaso di rozza 
fabbricazione provinciale^ detta etrusca, dove innanzi ad ub Palla- 
dio, posto pure sopra colonna, alla stessa Minerva porge un ramo* 
scello d* alloro Amore^ il di cui palestrico rapporto in altra occasione 
abbiamo dimostrato (Ann. i836, pag. i85, i86). » 

« Se questa concatenazione di argomenti non è priva afiatto del ve* 
rOj tanto pare dimostrato che i Palladii dagli stessi antidu furono 
messi in un più o meno diretto rapporto colla palestra. Aggiungasi 
poi la graziosa allusione che offre la rissa nata fra Diomede ed Ulis- 
se, e avrai allegoria non meno sottile di quella che £bi scoprire il rat- 
to del tripode, il quale pure dalPùno e dall'altro pittore è stato 
messo sopra vasi di palestrico usOj secondo il mostra incontrastabil- 
mente il bel vaso di Berlino in cui si vede da una parte la contesa 
d'Ercole con Apolline, e dall'altro lato il gruppo di due lottatori \ ed è 

1 Gerhard Neuerwobene Deokmàler des K. Mus. zu Berlin n. 1587. 
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quif i soggetto della rissa il tripode appunto, perchè ofTeriva allusio- 
ne al premio dei palestriti che non di rado era un tripode. Simile 
allusione suppongo che si faccia scorgere nel ratto del Palladio , 
il quale da Diomede viene involato come argomento di sua virtù, 
mentre che n'è geloso l'altro suo compagno, il quale s'era congiunto 
con lui pel medesimo scopo. » 

« Gara dunque offre il nostro vaso tanto da una banda quanto dal- 
l'altra; qui tu vedi soggetto eroico e di guerra, là ti si mostra pia 
pacifica musicale contesa ; e da premio si può chiamare in vero la 
nostra stoviglia, perchè ritrae appunto allusione a più altri ginna- 
stici onori. » Così scrive il eh. Dottor Braun negli Annali dell' in- 
sti tu to di corrispondenza archeologica i836. Voi. Vili, pag. !i95-3o6. 
Qui ho da aggiungere qualche osservaxioncella , che paleserò nello 
spiegare alcune delle tavole seguenti. 

TAVOLA CCCXXXIV. 

Tra i vasi dissotterrati a Nola se n' è trovato uno che per le 
particolarità delle sue pitture merita d'^esser conosciuto dagli eru* 
diti. È a propriamente parlare una tazza o per meglio dire un ca- 
lice con ornati a vari colori all'" esterno, e interiormente oltre al- 
cuni circoli variocolorati e concentrici ha nel mezzo una pittura 
di cinque figure con animali di color nerOj con tocchi paonazzi, e 
rilevati nel fondo giallastro. La disposizione delle figure, e lo stile col 
quale sono eseguite, fan vedere che s'è voluto dare a quel dipinto 
un'aria di antichità primitiva^ smentita per altro da una certa fran- 
chezza e sveltezza d' esecuzione che i primi pittori non ebbero ; 
e molto meno ebber sagacità sufficiente a concepirne la composizio- 
ne che ora cercheremo di sviluppare. 

La figura virile sedente a parte destra del riguardante, notabil- 
mente più grande delle altre, facendoci pensare ad un qualche gi- 
gante, ci tà sovvenire di Polifemo Ciclope, e quindi anche d'^Ulisse 
e de' suoi compagni, non men che delle avventure eh' ebber tra lo- 
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ro. Canlava Omero che Ulisse giunto al paese dei Ciclopi s' intro- 
dusse co' suoi compagni in una delle grotte da loro abitate^ ed avea 
portato seco un otre di vino. Sopraggiunto Polifemo il Gdope^ che 
n'era V abitatore^ chiuse Y antro con una pietra ch'ego solo poteva 
muoverla, e datosi quindi alle occupazioni sue pastorizie vide per 
caso da un lato della caverna quei Greci che v'erano enirati^ e ne 
uccise alcuni per fieirne il suo nutrimento^ e poi s'addormentò. U* 
lisse volea farne vendetta uccidendolo, ma pensò che non avrebbe 
potuto più uscire dall'antro per l'impossibilità di rimuover la gran 
pietra che lo chiudeva, ond*era d'uopo che Polifemo stesso ne aprisse 
r adito. Il dì seguente il ciclope uscì dalla spelonca, ma la chiuse 
nuovamente per modo che Ulisse 90' suoi compagni non pojtessero 
uscirne. Tornato la sera susseguente Polifemo al proprio alb^gPj e fat* 
tovi entrare il gregge,ne chiuse,come al solitoj'ingresso. Allora l'astuto 
Laerziade pensò di far bere il gigante fino ad ubriacarlo, il quale bev- 
ve infatti più tazze di quel vino che porgevali Ulisse, finché pel so* 
verchio bevere salitili i possenti fumi della bevanda fino alla testa 
profondamente s'addormentò. Allora Ulisse preso un tronco d'albe- 
ro , ed appuntato , ed abbrustolito al fuoco , mediante V aiuto dei 
suoi compagni lo cacciò nell'occhio unico, posto nel mezzo al fronte 
di Polifemo, e cosi l'accecò. Ogni restante (^el racconto d'Omero 
m'è inutile di rammentarlo .per l'inteUige^sui della npstra pittura. 
Vediamo pertanto in questa rai:a tazza dipinto PolifiemOi che a- 
vendo mangiato un de' Greci gli restano ancora tra le mani alcioni bra* 
ni delle sue membra. Intanto Ulisse a lui vicino gli porge da bere, 
l'ubriaca e nel tempo stesso assistito dai compagni gli caccia in un 
occhio il gran fapoi^o infuocato e lo acceca. Ora diamo uqo sguar- 
do alle incongrueoze che oOre questa composizione riguardata co- 
me storica 9 per quindi mostrare quanto sia ragionevole, cpme sim- 
bolica e geroglifica. Mentre Polifemo beve alla tazza phe amichevol- 
mente gli porge il greco eroe,lascia8Ì poi placidamente maltrattare al se- 
gno che vien dal medesimo Ulisse accecato, né sdegnasi almcn con* 
irò quei compagni dell'Eroe, i quali cooperano al di lui accecamento, 
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mentre è stato per lo innanzi cosi animoso contro di loro da di- 
Yorame le carni , come lo mostra egli stesso colle gambe che a 
quel cradel pasto gli sono avanzate • Qui dimostra il Ciclope d V 
▼er due occhi, ed Ulisse gli acceca il destro , perchè il sinistro 
si Tede intatto, ma come mai tanta mansuetudine in quel mostro 
da lasciarsi accecare dai due occhi? Intanto un lungo serpente si 
accosta anch' egli alla fronte del gigante , quasi cooperar voles- 
se egli pure a queir accecamento • Ma un serpente senz'ali co* 
me mai sta per aria? Perchè un pesce grandissimo ai piedi di 
questa gente? Di tutio ciò tace Omero, e ne tace pure ogni mi* 
tologo che tratti della favola di Polifemo. Io credo per tanto che 
non precisamente la favola di quel ciclope e d' Ulisse voUesi qui 
rappresentare, ma piuttosto allegoricamente il tempo delle cerimo- 
nie spettanti all' anniversario dei morti , e ne traggo 1^ indizio dai 
serpe, ch'io credo queUo stesso che si vede nel planisfero celeste 
in mano deìV Ofiuco o Serpentario soprastare precisamente fra il 
Cancro e la Bilancia, vale a dire indicante il passaggio del sole fra 
questi due segni, nel qual tempo, e precisamente quando accadeavi 
l'equuiozio d'autunno si facevano le feste di Cerere, e in quel tem- 
po appunto ricorreva l'anniversario per i defonti com'io diceva po« 
c'anzi* Era dunque un tempo nel quale i raggi del sole declina van 
di forza, sopravvenendo le tenebre d^'in verno. Or questa forza so- 
lare, questa abbondanza di luce che prevale nell' estate sulle tene^ 
bre dell'inverno, credevasi dal gentilesimo agente suU' anima ■. Ec- 
co a tal proposito il pensier di Giuliano: ce Io penso, egli dice, che 
i raggi del sole abbiano una facoltà attrattiva propria a ricon- 
durre le anime verso la loro sorgente, attraendo a se le più pu- 
re ^ a». In conferma di questa massima, Sallustio il filosofo, parlando 
delle feste di gioia che celebravansi nell'equinozio di primavera, e 
delle foste di dolore in memoria del ratto di Pr'Oserpina che solen- 
nizzavansi n^tt'aututino, dice espressamente essere stato nelle prime 

I Monum. etrmschi, ser. i, p, 99* a Julian. Orate v, 172, 173- 
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considerato il ritorno dell'anima verso gli Dei, e che la superiori- 
tà ripresa dal principio della luce sopra quello delle tenebre, e 
del giorno sopra quel della notte, era l'epoca lapin favorevole alle 
anime che tendono a salire verso il Wo principio; e per una ragio- 
ne contraria la festa del ratto di Proserpina celebrata airequioozio 
d'autunno era quella della diseesa delle anime verso le rjegioni inferiori, 

Tinferno '. Giuliano ne ha data quasi la stessa spiegazione* Egli 
esamina perchè fu fissata la celebrazione della festa di Cerere e di 
Proserpina all'equinozio d'^autunno, e ne trova un motivo nel timor 
concepito, che la forza empia e tenebrosa del cattivo prineipioi, che 
da quel momento in poi dovea prevalere, finche il sole tratteneva- 
si nei segni inferiori, non recasse danna alle anime umane; perciò 
credevansi V iniziazione e la celebrazione dei misteri in onore dei 
sole iemale, o di Bacco assai necessarie a quest'epoca ^. A rammen- 
tar tuttociò era sufiìciente un aneddoto qualunque o un: simbo* 
lo , o un geroglifico il quale mostrasse la mancanza di luce , ed 
ecco Polifemo che per opera d'Ulisse ne resta privo. La pittura in* 
£ca inclusive il tempo di tale mancanza ch'è riuverno in cni do- 
mina il serpente, come in tempo di male, di freddo, di oscurità ed 
inclusive di morte '• Mon importa dunque che la favola d' Ulisse 
col Gclope non sia qui colla conveniente esattezza rappresentata , 
basta che osatavi come geroglifico accenni e spieghi il temp» del- 
l'inverno, ossia la spossatezza dei raggi del sole relativamente ai de- 
stini dell'anima di quel defunto col quale fd seppellita la tazza che 
contien la pittura. 

Neppure il gran pesce che vi si vede ha relazione diretta colla 
favola predetta, ma sibbene col destino di queiranima che spettava 
al corpo sepolto col vaso in esame. Ho detto di sopra che allor- 
quando il sole riprende la superiorità della luce sopra qud delle 
tenebre credevasi essere allora il ritorno delle anime verso gli Dei. 
Questo tempo ò per conseguenza la primavera. Altrove pur dissi che 

1 Sallnst.^ Cap« tv, p. 5i. 3 Monumenti etraschi, ser. i» pag. 
a Julian.^ loc. cit. 58]. 
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TAVOLE GCGXXXIY, E CCCHXXY. Ol 

a] momento che in cielo giunge il sole al punto equinoziale di primavera , 
sorge la Vergine accompagnata dalla nave che pe'Romani era quella 
di Caronte: comparisce nel tempo stesso al ponente colla testa elevata 
la gran costellazione della Balena^ la quale sotto nomi diversi fu 
rappresentata con varie figure, ma sempre peraltro come un mostro 
marino ^; Qui nella nostra pittura è un gran pesce, che accenna il 
tempo in cui è data all'anima la facilitazione di passare agli Dei, e 
come tale ogni osservatore sensato lo troverà molto bene appro- 
priato al resto della pittura come geroglifico del destino di un anima 
uscita dal corpo, ma non già come storicamente rappresentativa 
delle avventure d'Ulisse, ove non avrebbe luogo sicuramente ne il serpe 
ne il pesce* Questo bel monumento fu pubblicato dall'erudito Gargiu- 
lo ^ j e nuovamente negli annali di corrispondenza archeologica dal 
eh, sig. Duca di Luynes ' con interpretazione assai differente da 
questa miat 

TAVOLA CCCXXXV. 

Nella tavola VII del primo volume de monumenti inediti pubblir 
cati dair Instituto di corrispondenza archeologica^ oltre ^a pittura 
che ho mostrata nella tav. antecedente, v"" è pure una di^ppia rap- 
presentanza coi numm. 3, 49^1^® ^^ ^^- interpetre trasse da un vaso 
del museo spettante al principe di Trabbia a Palermo, che il primo lo 
pubblicò, accompagnato dalla descrizione che ne fa Omero ^ .Racconta 
il poeta, che Polifemo dopo essere stato accecato da Ulisse aprì per 
dar pascolo al gregge la sua spelonca, togliendone il gran sasso che avea 
posto air ingresso» ma per vendicarsi de"" Greci vi si assise stenden- 



1 Monum. etr.» ser* i, pag. 45^ 
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do le mani verso gli armenti che uscivano, per sentire ed impedire 
che in quel mentre passasse co*" suoi compagni anche Ulisse. Questi 
accortamente s'era legato sotto al ventre d'un ariete, afiincbè PoU- 
femo non si accorgesse della sua fuga» e oosi potette salvarsi: i suoi 
compagni fecer lo stesso • A me pare che questa dlnplicata rappre*» 
sentenza sia pure come Vanteriormente esaminata , un simbolo del** 
Tanima che dal baratro infernale ed oscuro come V antro di Polife- 
moj dominando in cielo la costellazione dell'Ariete all' oquinoaio di 
primavera» passi come Ulisse alla lucida amenità degli EJisi , e così 
resti libera e salva dal pericolo, predetto da Giuliano» ohe l' anima 
non ricevesse danno dal cattivo principio che dominò, finche il sole 
trattennesi nei segni inferiori , oioè da un equinozio all' altro^ domi* 
Dando la stagione deU^inverno* 

TAVOLA CGCXXXVI. 

La presente composizione mi fa sovvenire di quella ch'io posi 
alla tav. CCCXXVII, dove per figura principale il pittore ha collocato 
un satiro sedente in atto di suonare il doppio flptttp. Questo per- 
sonaggio vedesi anche in altre sette rappresentanze, cioè peUe tavo- 
le cGcxxv, cccxxvi, ccGXxvm, GGCxxix, Gccxxx. cccxxxn, 

GGCXXXVIII ugualmente assiso ed occupato colle. sue tibie* Ma poir 
che trovasi accompagnato con Apollo nella tavola GGGXXXIj e nelle 
altre or'accennate, così la composizione si disse rappresentativa del' 
la provoca di Marsia con Apollo, o con Olimpo in genere di mu- 
sica. Una tal gara fu dagli scrittori posta in rapporto con le gare del- 
la palestra ove davansi premi ai vincitori» e da ciò se n'è voluto trar- 
re una prova che ogni vaso dov'è dipinta la contesa di Marsia con 
Apollo abbia servito di premio ad un qualche vincitore della pale- 
stra '. A generalizzar peraltro la massima riferita, fann'ostacolo le tre 
rappresentanze delle tavole GGGXXXVI, GGCXXXVIII e CGGXXXIX, 

I Ved* la spiegazione della tav* ccGXxini» 
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dove l'anzidetto satiro stassene assiso come gli altri suonando le tibie, ma 
senza la presenza del competitore. Que&ti due chiari esempi fanno atte • 
nuare il sospetto che il {Mrincipale oggetto del pittore nell' eseguire 
questa rappresentanza fosse realmente quello di additare una gara, 
per quindi porla in rapporto con le gare della palestra. Apollo non 
comparisce mai contendente con Marsia , ove le figure sono accom* 
pagnate da epigrafi '.* talvolta il dio non ha neppur la cetra indi* 
caute il mezzo d' effettuare la gara \ E per quanto nella favola di 
Marsia nessuno scrittore antico abbia introdotto Diana^ pure i pitto-' 
ri de' vasi l'^han sempre posta in compagnia d^ApoUo, dove rappresen- 
tasi la gara di Marsia o altra simil &vola analoga ^; e per questa 
parte non saprei vedere un patente rapporto tra i riportati dipinti 
e le gare della palestra, colle quali osservazioni vengono, pare a me, in • 
debdile quelle ragioni per cui tendevasi a giustificare il supposto, 
che a vaso dov'è la pittura delle due tavole CGGXXXn e CCGXXXm 
debbasi tenere per vaso dato in premio a qualche vincitore negli 
esercizi della palestra, come ha supposto il eh. sìg. Dottor Brann 4, 
Sicché dietro il sentimento di questo illustre archeologo pare che 
i greci artisti di questi vasi ablnano preferito allusioni che piana* 
scondonsi di quello che » mnaiGestino prontamente,e spesse volte hanno 
usato alliosiotti portanti carattere quasi d'enigmi, i quali paion chia* 
ri, graziosi , e sagaci a xAn ne ha penetrata il vero senso , e infine 
vuole il prelodato Braun che il suo vaso appartenga alla classe di 
siflatli enigmi. Soggiunge poi che trattandosi d* enigmi è permesso 
d'esporre anche la meno sensata spiegazione, e la più strana soluzio- 
ne ^. Se dunque nel dare ancor io una interpetrazione alla enigma- 
tica rappresentanza delle accennate sette tavole di questi monumen- 
ti non colgo nel segno, sarò almeno scusato. 



I Ved. le ta^T. ccoxxvii^ ccczxxit. 
a Ved. le law* cccxxvu, occxzviii 

CCCXXIX, C3CGX3LXI. 

3 Ved. le tavT. cccxxvif occzzTii , 

CCCXXVtlI, CCCXXIZ, CGCXXXI. 



4 Vaso di premio col raUo del 
Palladio ^ e la gara da Marsia 

ad Olimpo. Roma iSìym 

5 I?i pag. 1 1, la. 



/ 



64 DBl VASI FITTILI 

Si tenga il tìbìcine per Marsia, ò Silenopappo, o Pan, o Mfolco , 

C!oino bacchici personaggi cKe stanno in luogo di Maraia, ma sempre 
per un seguace di Baccò^ di cui lo stesso Pan fa spesso le veci^edè repu* 
tato frattanto il dominatore di tutta la sostanza materiale, mentre erede- 
vasi che i suoi concenti regolassero come quei d'Apollo rarmonia delle 
sfere celesti. Ecco l'armonia quale si tratta nelle accennate pitture. Fra 
le sfere celesti risaltanain eminente grado il sole è la luna, i quali due 
massimi luminari si trovano più volte presenti in queste pitture. Apollo 
v'è inclusive distinto col nome di sole!' che si nomina anche Elio ^e 
la voce che legassi sulla figura di Diana spetta in particolar modo 
alla luna^ com'è dichiarato qualche pagina indietro ^. Sappiamo inol* 
tre, come dissi anche altrove , che Apollo era il capo delle v muse, e 
che per esse era significato dai teolojgi del paganesimo tutto L'aggre- 
gato delle intelligenze ed òtiergie delle sfere celesti 4. E che? non ve* 
demmo noi forse come nella presente tav. CCGXXXVI, anche in dtre 
pitture, accennate più volte le muse ^? 

Chiara è pur la ragione perchè faasi Apollo vincitore di Marsia, 
che qui nella presente tav* tien luogo di Pan, ossia della celeste 
armonia. Noi sappiamo che nel cominciar della primavera il sole pre- 
sa la necessaria energia del suo corsa, trattien#% i propri raggi lun- 
gamente sulla terra per modo, ctie i giorni si fanno maggiori deUa 
notte, per cui gode la natura vegetante che -prende d'allora in poi 
quello sviluppo fin a quel tempo impedito dai rigori della fredda sta- 
gione, quasi che il sole personificato trionfasse di que' rigori come suoi 
nemici o antagonisti. E che tali pitture mirino a manifestare, sem* 
pre però enigmaticamente il tempo di primavera, si ricava dalla fi«> 
gura di Minerva quasi sempre introdotta in queste pitture, senza che 
abbia una parte essenziale e dichiarata nella favola della contesa tra 
Marsia ed Apollo. Or chi non sa che Minerva è la Dea tutelare del 

1 Tav. cccxxvii. 4oS* 

a Ved la tav. occzxvii» e p. 44* ^ ^®d* ^^ tavde occsxv y ccczxx , 

3 Ved. p. 47- ccczsxii. 

4 Monumenti etrutchit sei. v^ p* 
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inese dì marzo in cut cadea l'equinozio di primavera? ' £ poiché 
Marte ha domicilio nelFÀriete di primavera^, così noi lo vediamo 
alla tav. CCGXXVI starsene in rjposo presso Minerva. Non ^abbiamo 
dunque bisogno di ricorrere, al rapporto, di .queste pitture coi premi 
che davansi ai vincitori dei giuochi palestrici per ispiegar Y uso di 
queste stoviglie, mentre di per se stesse ci mostrano che il significato 
delle rappresentanze loro alludeva quasi sempre^ come ho cento vol- 
te mostralo , alle feste ed ai voti che facevan$i nella primavera e 
nell' autunno per onorar la memoria delle apiime de'trapassati, a gloria 
delle quali anime questi medesimi vasi ponevansi nei sepolcri^ co- 
me ve li troviamo. Infatti chi avrebbe mai potuto spiegare col rap- 
porto della palestra il significato della tavola CGCXXXIV dov'è Po- 
lifemo c<m gran serpente al disopra del suo capoj ed una balena ai 
suoi piedi? Eppure coli' allusione, sebbene enigmatica^ all'equinozio di 
primavera mi riuscì facile darne contezza; ed ora dimostro col te- 
ma della conlesa tra Marsia ed Apollo che i vasi dipinti degli antichi 
servivano principalmente ad onorare il mor t.o^ col quale seppelli van- 
si, dipingendovi qualche cosa d'allusivo all^anima del defonto col quale 
si trovano% Non vien peraltro esclusa dalla rappresentanza di Marsia 
con Apollo e Diana T allusione al contrasto ed alla vittoria, men- 
tre sappiamo essere stato Apollo nella dottrina del gentilesimo il 
simbolo del .cnl*». J-l primavera, sol qual tempo dicevasi pure che 
Giove distrutti i perversi giganti , avea per tal imo«^o ^-ienTidotta Par- 
monia nella natura: ecco dunqiie i^n' armonia vittoriosa nella pri- 
mavera simboleggiata da Apollo.. Questa.è la periòdiga sorte del- 
le stazioni in tutto il giro annuale del sole , paragonata cred' io 
a quella delle anime che dicevansi passate dai mali di questa terra 
alla felicità che loro era promessa negli elisi alla morte del corpo ^• 
In coóseguèdza di tali esempi noi potremo trovare naturalmente dipin- 
ti nei vasi mille soggetti che partecipaoo di contrasti e vittorie, sen- 
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za che neppur uno abbia un rapporto diretto alle gare ed ai premi 
delle vittorie riportate nella palestra, giacché trovandosi tali eni- 
gmatiche rappresentanze nei sepolcri, è più naturale il crederle allusive 
alle anime che ai palestriti. Anche la luna sotto le forme di Diana 
ha parte in queste composizionij inquantochè tiene il secondo luo- 
go presso di Apollo sole, talché si credeva dal gentilesimo che quel 
pianeta agisse immediatamente sulla materia che moveva col movimen- 
to di generazione, e che iacea crescere e decrescere per le sue qua- 
lità o influenze particolari >. 

Ora tornando all'esame della rappresentanza di questa CCGXXXVI 
ta V. vi si vedono due donne con due nomi lor propri, ma che tengon luo- 
go di quelle muse che vedemmo già in altre simili rappresentanze % 
poiché furon chiamate a decidere sulla gara della musica tra Marsia 
ed Apollo, ma già vedesi apertamente pei loro nomi che tengoa luo- 
go delle sfere celesti, e dell'influenza loro sul sistema dell'universo, 
come dicemmo, giacché Y una chiamasi taahne TranquiUiià dell' at* 
mosfera, l'altra etaia la Serenità dell'aria , come dottamente spiegò 
il eh. Millingen neiresporre il primo questo bel monumento ^. Que- 
ste due qualità della buona stagione esser sogliono un effetto im- 
mancabile dei raggi solari che agiscono sul nostro orizzonte nella 
primavera. Il timpano che ha in mano una di lorolo troviamo ripetuto 
presso altra musa ch'è alla tav. €CCXXX ^«« *^« f^oi^a poi maravi- 
glia se ÌDIU050 ai Apollo qui si vede star Racco indicato anche dal- 
l'epigrafe AioNYZOZy giacché qui, a tenore di quanto anteriormente di- 
cemmo, non v*é la gara tra Marsia ed Apollo, ma la semplice rappresen- 
tanza della bella stagione di primavera. Lo stesso satiro ne dà vm cenno 
anch'esso col suo nome KaMOz il banchetto, alludendo al piacere della 
vita. Nulla dirò di Bacco dopo quel tantoché si é detto in quest^opera 
sulla relazione dei vasi dipinti, e questo nume protettore delle anime. 
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Nel presentare in rame questi tre giovani palestriti ammantati 
chi del tutto, e chi da un braccio e da una spalla nudati , vengo 
a dare una idea di una gran parte delle pitture che trovansi nei 
rovesci de' va si dipinti. Dico nel rovescio^ perchè tale vien caratte- 
Tì%fjBL%a la parte del vaso, dove appunto queste figure dipintevi sono 
per ordinario più rozzamente e trascuratamente eseguite che quelle 
della parte opposta, ove non di rado son rappresentanze mitologi- 
che. Io volentieri mi unisco col dottissimo sig. dottor Braun a 
dichiarare questi mantella ti di palestrico rapporto S e tali pur li 
dichiarai ragionandone all'occasione di spiegare i monumenti etru- 
schi del museo chiusino ' ed altrove ; ma non ne trassi argomento 
che pdr avere il vaso pitture di palestrico rapporto sieno stati per- 
ciò i vasi stessi di uso palestrico , vale a dire che abbian servito 
di premio nei^ giuochi della palestra o in altri che fossero 9 come 
ne argomenta il sig. Braun. Che se premi siffatti fossero stati di- 
spensati ai vincitori de' giuochi, Pindaro come altre volte ho pur 
detto \ aon avrebbe trascurato di descriverne i soggetti ivi dipin-r 
ti. Piuttosto vedo in que' giovani la cultura delle virtù, che dai 
loro precettori, notati dal bastone che ban come qui nelle mani 
in segno d' autorità non meno che della disciplina dottrinale, loro 
comunicavansi ; per mezzo delle quali virtù, qualora dagli uomini 
si fossero conseguite, era insegnato che ottenevasi il premio della 
beatitudine negli Elisi , come davasi un premio ai vincitori nelle 
palestre , non però di vasi dipinti , giacche nessuno mai ne parla , 
ma bensì questi vasi n' erano una allusione in rapporto a quelle 
anime che morendo da virtuosi passavano a godere il premio del- 
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la beatitudine j a significazione ed a memoria di che si ponevano 
i vasi dipinti nei sepolcri^ come tutt'ora ce li troviamo. 

TAVOLA CCCXXXVm. 

Ecco il tibicine sedente 9 ecco le donne che lo circondano co* 
me già vedetnmo in varie delle tavole antecedenti; sicché diremo 
che ancor qui s'è voluto rappresentare, come in esse, T armonia del- 
le sfere celesti; v'è di più un satiro dansan te; e siccome sappiamo 
da Luciano che i balli presso i Gentili non di rado rammentavano 
il moto degli astri ed il variato incontro e combinazione delle stel- 
le fisse col sole^ con la luna^ e con gli altri pianeti ■, dunque cre- 
diamo che questa composizione non sia che un variato modo, usato 
dai pittori dei vasi di rappresentare la celeste armonia delle sfere , 
come accennammo delle altre pitture avanti a questa. Sarà inutile 
ch'io torni qui a dimostrare l'antica dottrina della relazione creduta 
dai Gentili fra le anime umane , ed il passaggio loro negli astri, e 
del movimento e scambievole loro incontro, giacché di ciò dissi non 
poco ^ nell'opera dei Munumenti etruschi >, e si nella presente dei 
vasi dipinti • Qui si vede un' anfora vinaria , dove il satiro appog- 
giasi, e lo stesso vaso lo troviamo alle tavole GGGXXVIIl, e CCCXXIX, 
senza che finora ne abbiamo penetrato il significato. Questa pittura 
fu pubblicata per la prima volta nella seconda raccolta Hamilto- 
niana alla tav. XVIII del tomo m , ma senza nessuna osservazione 
speciale. 

TAVOLA CCCXXXIX. 

Anche la favola presente di num. CCCXXXIX fu pubblicata nel- 
la seconda raccolta Hamiltoniana colla seguente illustrazione. ^ Gre- 
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TAVOLE CGCXXXIX B CCCXL. 69 

devasi generalmente^ al dire di Fornuto, che non vi fosse cosa pia 
cara a Rea quanto il tamburo, il timpano, il flauto e la fiice. Le 
veniva poi oQerto il cuore come un principio della vita S poiché si 
credeva ch'ella presedesse alla generazione ». Ciò premesso fece giù-* 
dicare all^ItalinsLi esser la presente composizione rappresentante un 
sacrifizio fatto alla mentovata Dea ^. Noi vediamo difatti nei per* 
sonaggi qui disegnati gli oggetti notati come cari a quella divinità. 
Un satiro porta in mano una face ; una dansante menade suona il 
tamburo o timpano che debba credersi ; il satiro sedente suona le 
tibie o flauti, e l'altra menade sostiene una tazza, entro la quale appa- 
risce un cuore. Non è difficile che questo tal Sacrifizio fosse tra 
le rappresentanze che racchiudevano una mistica allusione al mo- 
vimento degli astri , ad imitazione de' quali erano stati istituiti i 
primi balli degli uomini, come bene intendesi dal trattato di Lucia* 
no De sottatione. 

TAVOLA CCCXL, 

U mitico significato di questa rappresentanza non dovrebb^ es- 
sere grani fatto diflTerente da quei delle tavole anlecedenti. Usati-- 
ro sedente ha in mano soltanto un tirso , e non già le tibie > co- 
me vedemmo negli altri , cV io credo analoghi a questo • E però 
assiso qnal dio Pan rappresentante tutta la natura riconcentrata 
in se stessa. Gli altri personaggi o ballano o preparansi al ballo j o 
per meglio dire si dispongono ad errare quai forsennati per cele- 
brare sulle scoscese montagne 9 come dice Euripide, le augu- 
ste solennità delle baccanti ^. Se osserviamo la prima delle femmi- 
nili figure, a destra del riguardante, par che ponga in efietto quan* 
to prescrivevasi dal demiurgo, il quale, secondo lo slesso Euripide» 
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COSI diceva a*baccanti; vestitevi della pelle di cervio brizzolato; ar- 
matevi di bastoni e di sferze che ispirino un sacro orgoglio; venite 
tutti alle danze di Bacco. Si comprende ancora in qual modo qui 
siano due personaggi che seco recano il timpano. I coribanti né 
larono , come segue Euripide , gV inventori e depositarono presso 
Rea questo strumento, fatto per accompagnare il canto delle baccan- 
ti, ma i satiri colpiti dal di lui suono , V ottennero dalla Dea e se 
ne servirono a celebrare le danze trieteriche * • Il complesso di 
questa rappresentanza par che racchiuda una dottrina animastica 
stabilita poi chiaramente da Platone, ed espressa con simboliche fi- 
gure dal pittore del vaso; non altrimenti che dichiarata dal plato- 
nico nostro Marsilio FicinOj e da Plotino^ di cui si fa interpetre •*" 
ce chiamasi natura ed anche Bacco, egli scrive^ la potenza vegeta- 
tiva dell' anima mondiale ^. » Ecco schiarito in qual modo è bac- 
chico il personaggio assiso che in qualità di Pan sedente rappre- 
senta il complesso della natura mondiale* Ma sentiamo come pro- 
segue il filosofo. « L'anima del mondoj quasi un mondano Apollo^ 
canta nella natura ed in cielo tocca la cetra ^ essendo lo sviluppo 
e la rivoluzione della natura di tutti gli esseri un'armonia forma- 
ta di molti canti e suoni, come in cielo l'ordinata disposizione de- 
gli astri, il cui moto vien detto il suono d' Apollo^ diretto alla con- 
servazione costante dell' armonia naturale. Per lo chele anime nostre 
quasi tripudiando concordemente, adattano e conformano a tale ar- 
monia i loro periodi tanto nella discesa , quanto nella permanenza 
nel mondo^ come nel ritorno all' empireo^ ». Noi vedemmo nelle 
tavole antecedenti Apollo concorrere col bacchico Marsia nel. ci- 
mento musicale simbolico della ordinata disposizione degli astri, se- 
condati dalle anime, come fin da principio accennai 4. 
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TAVOLA CCCXLI. 

Chi sa che ancor questa componzione mooocromata non abbia 
qualche rapporto con quelle, dorè trovammo la favola di Marsìa per 
allusÌGoe al moto armonico delle sfere celesti? Me ne dà sospetto il 
veder qui sedente il satiro, che per ordinario è rappresentato nei 
vasi . con azioni di forzato movimento, e sedente lo vedemmo in tut- 
te le altre composizioni che giudicammo aver con Uarsia qualche 
rapporto. 

TAVOLA CCCXLU. 

n soggetto sedente qui non è più un seguace di Bacco, sicco- 
me vedemmo nelle contese d'Apollo e Marsia ed in altri analoghi sog- 
getti ,'* ma Bacco stesso assiso . Qual sia poi la significazione dei 
baccanti concorsi ad attorniarlo, io non saprei dirlo, quantunque 
si veda che non lieve analogia vi dev' essere tra questa pittura 
e le antecedenti . Dirò st^taato che le rappresentanze dj quésto 
genere sono le più frequenti che siano state dipinte nei vasi tro- 
vati fin'ora nei soli sepolcri. Io che fece dire a più d'un archeolo- 
go che questi visi potessero esser sepolti cogl' iniziati ai misteri di 
Bacco. 

TAVOLA CCCXLIU. 

Non è mai abbastanza lodata la composizione di questo ballo > 
e la grazia colla quale sono atteggiate le figure introdottevi . Che 
mai sia lo strumento che suona il genietto alato non è peranco 
a nostra notizia , Quello che tiene fra le braccia la donna sedente 
è un trigono, come ebbi occasione di ripetere anche altrove '. AI 

I Monom. etruschi, wr, Vi tav. zlt, pag. ^S5. 
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D'Haacarville che lo pubblicò % furoa grati molti pittori di vario 
genere che tutto o in parte Than ripetuto nelle loro composizioni. 

TAVOLA GGCXUV. 

Questo soggetto manife^^tasi chiaro per un sacrifizio, ma non è 
facile indovinare a qual diviniti sia diretto» nò da chi offerto, ne 
qual sia la liturgia praticatavi. L'uomo barbato liba il vino coliate^ 
ka suir ara ardente, ma non si conoepisce quel che abbia in mano 
il giovine eh' è pure accanto all'ara^ se focaccia o altra cosa , né 
per qual motivo sia ammantato a similitudine dell' uomo barba- 
to e libante, mentre 1' altro giovine, che accosta all'* ara la porzio- 
ne della vittima accomodata nello spiede per arrostirsi j è tutto 
nndo. Molto meno s^intende il significato daUl' altro personaggio seden- 
te con bastone in maiK>, voltando il tergo al sacrifizio che si prepara. 

TAVOLA CCCXLV. 

I 

La pittura con figure nere in fondo giallastro esistente in n^ 
bel vaso degli scavi vulcenti, e pubblicato dall' instiluto di corri- 
spondenaa archeologica S otTre un modello d' una delle più .belle» 
e pia energiche rappresentanze d' un combattimento con arcaico 
mentito stile. Cominciamo pertanto dal render conto del soggetto 
rappresentatoci, ch'è la morte di Achille; e poiché la composizione 
è attorno al corpo del vaso , cosi ne principieremo la descrizione 
dalla Minerva, la quale sta in piedi con veste ristretta e senza pie^ 
ghe, avendo in mano una lancia, ed essendo in parte coperta da una 
egida guarnita da sei serpenti* A lei davanti sta il gnerriero Aiace 
in atto di proteggere il corpo dell^ estinto Achillei ferito in un cal- 
cagno con una freccia da Paride, il quale si vede coli' arco teso, in 
atto di vibrare uno strale ad Aiace. L'uno e l'altro egualmente che 
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Achille huuioi n<>im apposti presso di loro RìfìXs IKM9 /^vUJEv^ 
Un altro guerriero chiamato ^0|yO Glauco, ha già legata una cor- 
da al piede d'Achille, onde impadronirsi del corpo di quell'estinto 
eroe; sicché Aiace combatte per difendere il corpo dell'estinto a- 
mico» acciò non abbia il disonore di cadere nelle mani dei loro ne- 
micÌ4 Egli dunque combatte solo contro cinque» ed è assistito dalla 
sola Minerva sua protettrice. Dopo i nominati guerrieri evvi Enea 
AlNEEz.con un incognito suo compagno d'arme, che credesi Ageno- 
re 9 e quindi il figlio di Priamo chiamato LEOAOqoz^ ed un altro di 
più c<d nome EYianoE, del quale nessun autore (a menzione. Fra i 
cinque antagonisti d' Aiace, Leodoco è già ferito , avendo tuttavia 
nella gola fitta una lancia per cui cade al suolo. Un altro antago- 
nista di Aiace, Glauco occupato a trar via il corpo di Achille vien 
ferito nel fianco, ed è per cadere estinto. Anche Eghippo vibra da 
lungi r asta contro il solo Aiace. Dopo gli additati personaggi se* 
guono in giro nel vaso, e qui a sinistra dello spettatore, i due sog- 
getti Diomede aiomeaez, che si fa curare un dito dal suo amico Ste- 
Belo soeneloz. Questi ha deposto Io scudo, e Telmo per meglio e se* 
gaire. la chirurgica sua operazione. Un'altra rappresentanza orna 
il co11d> del monumento medesimo, cioè due efebi a cavallo, P uno 
in fiictia dell'altro^ separati da una pianta ornativa. Sopra ciascun 
cavaliere vola rapidamente on uccello che sta ad indicare, secon* 
do il eh. Hirt Tiaterpetre di questo bel monumento, la corsa di 
que' giovinetti , ma d' upa maniera simbolica. Dall'altra banda in 
luogo dei giovani equestri vi son due galli, che il già lodato in* 
terpetre tien per indizio, che II vaso era destinato ad esser dato in 
premio a colni che riporterebbe la vittoria nella corsa equestre. 
A convincermi pienamente di ciò, mi occorrerebbe dimenticarmi di 
quella massima del gentilesimo che la vita doveasi accompagnare 
con una serie di fatiche virtuose, in premio delle quali era pro- 
messa dopo morte una vita nuova e beata ■; tantoché i contrasti e 

Monum. eiruschi, str. lùy p. 3ig. 
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le vittorie^ che ia variato modo s' incontrale nei monumenti anti- 
chi riferiti ai defonti, possono alludere agli estinti medesimi, pei qua- 
li si trovano adoprati. Inclusive i galli colla lor virin nel combat* 
tere fra di essi possono essere stati dipinti in mi vaso destmato ad 
un qualche morto, per significare il di lui valore nel combattere 
da virtuoso nei contrasti della vita^ onde partirne vittorioso per 
esserne premiato dopo la morte, ed è perciò che i morti «fin d*aUora 
ed anche presentemente si mandavano e si mandani coronati al se- 
polcro '. 

Quinto Smimeo ci somministra una particolar nark*azione del fat* 
to qui dipinto. Secondo lui Apollo presentasi ccMse avversario e 
s' oppone al furore d'Achille, e lo ferisce nel piede per cui l'eroe 
cade spirando • Allora incomincia il combattimento attoròo al suo 
corpo. Aiace presentasi come avversario di Paride^ 'd'Enea, d'Age^ 
nore e di Glauco. Quest'ultimo é ucciso. Ne segue poscia una com- 
pleta fuga dei Troiani, col furor della quale il corpo d'AchUle iìi 
ripreso, ed onorato di magnifici funerali ^. Il prìncipal gruppo del- 
la nostra pittura corrisponde alle parole, di Quinto Smirneo. Vi si 
vede Achille forato al calcagno da una freccia steso, al suolò.-Aia« 
ca difende il corpo dell'eroe, col ferir Glauco in un fianco» pèrche 
voleva tirare a so il corpo d'Achille per mezzo d'una corda. Si vede 
Paride che ritirandosi scocca tuttavia qualche dardo ad Aiace. Enea 
ed Agenore seguono tutt' ora a combattere. Fin qui. la narrazione 
di Quinto Smirneo corrisponde a questa pittura, ma sul nostro va- 
so un altro guerriero chiamalo Echippo troiano isconosciuto, com* 
batte con la lancia contro d' Aiace , mentre un quarto eroe nomi- 
nato Leodoco» figlio naturale di Priamo, cade a parte sinistra d'Enea 
ferito da un dardo che gli fora la gola. Questi due ultimi eroi, 
egualmente che il gruppo di Stendo e di Diomede, di cui Quinto 
Smirneo non fa motto, dimostrano che il nostro pittore attinse Te^ 
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spreftsa composizione da altri raccontii e che in generale il combat- 
timento attorno al corpo d'Achille era narrato in diiTerenti manie- 
re. Cosi l'eruditissimo L. Hirt S il c{uale aggiunse qualche riflessio- 
ne sopra d'alcune particolarità del disegno. Gli occhi delle figure 
san tondi e quasi animaleschi > il naso disegnato in un modo assai 
pronunziato nei profili^ e in fine i capelli che nelle teste scoperte 
discendono fino alle spalle, come qui nelle figure dì Minerva e di 
SteuÉalo. I cimieri son chiusi dalle due parti del volto. I panni at- 
taccati alle corazze e che attorniano le coscie e al disotto una ve- 
ste senza pieghe, forse fiaitta di quoio. 11 disegno è negletto in varie 
parti) ma dimostra una certa destrezza delFartista che l'esegui '• Se 
peraltro è permesso il supporre che l'artista abbia voluto affettare 
.nella sua esecuzione un arcaico stile, come pare esser più volte ac- 
caduto nelle pitture de' vasi , in tal caso non potremo trarre serie 
conseguènze dallo stile di questa. 

TAVOLA CCCXLVI. 

La pittura a figure nere della bella idria proveniente dagli sca- 
vi dell' antica Vulci qui riportataj è stata in vario modo rammenta- 
ta nei libri d' archeologia , dove ognuno può leggere le descrizioni 
ed illustrazioni delle sue pitture \^ mentre qui non intendo di re* 
carne che un breve cenno tratto aal parere dell'ultimo de' suoi il- 
lustratori, ch'è il eh. Ambrosch. Sul collo dell'idria son dipinte in 
giro le mura di Troia presso i cui merli stanno le sentinelle , che 
secondo Omero essendo scampati dal furore d' Achille stavansi cal- 
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mando la sete S e Tarciere che scocca il dardo mostra che ne son 
lontani i nemici. A destra del riguardante sta Androaiaca accom* 
pagnata da due ancelle, in atto di timore^ percliè il giovine 6gUo 
s'è scostato dalla città, né sa rinvenirlo colguQrdo. 11 principal per* 
sonaggio della più bassa parte e più nobile della pi tt)irli è Neòtto^ 
lemo il figlio d'Achille, che propostosi d'estirpare la famiglia di 
Priamo , avendo sorpreso il figlio di Ettore^ lo sfacella impetuosa^ 
mente perquotendolo suirara ov'è il tripode d'Apollo Timbreo. Al- 
l'incontro del tripode si trova la porta Scea come ricavasi dall'a- 
strusa epigrafe segnatavi al disopra ekioc, e da essa ebber T egresso 
i Troiani dalla città per andar contro a'Greci ; e di fatto vedonsi 
due personaggi coi loro cavalli uscir frettolosaraeule dalla città per 
andare a soccorrere il giovanetto AstianattOj e liberarlo dMe mani 
del figlio d'Achille. Minerva che fu sempre nemica dei Troiani si fa 
loro da vanti j alzando Tasta come se volesse impedire che il figlio di 
Ettore fosse liberato da quella morte, alla quale era già destinalo, 
volendo ella ad ogni eosto^ che senza ostacolo facciasi l'ultimo ester- 
minio d una schiatta a lei tanto odiosa. L'albero ch'è davanti a Mi- 
nerva serve, secondo Tinterpetre, a notare che T avvenimento qui e- 
spresso accadde in pien'aria, vicino al tempio d'ApoUaTimbreo. Chiu- 
deremo il nostro ragionamento col dire uniformemente al 6Ìg« Giu- 
lio Ambrosch, come riflettendo che Astianàtte è fanciullo, che si è 
allontanato dalla città, che la madre stessa accorre sui propugnacoli, 
sollecitata forse dell'indugio di lui per cercare arlcana tvovefia , non 
sappiamo che opporre al parer di coloro che riconobbero nel vec- 
chio chinato a terra, qual supplicante con capelli bianchi, il pedago- 
go di Astianàtte. Imperocché essendo questi unica prole di real sangue,^ 
ben si addice che alcun custode siagli dato a compagno. 

Riguardo poi alle abbondanti epigrafi, delle quali va fregiato il 
fondo del nostro vaso, non v'è stato finora ellenista per quanto e- 
sperto che dal nome della porta scea in poi abbia saputo discifrate 
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le scrittevi parole. Forse il pittore che volle nella composizione imi^ 
tare un arcaico stile» per maggiormente animare l'espressione delle 
sue figure, affettò un carattere di scrittura ed un linguaggio ormai 
disusato e per soverchia vetusta divenuto inintelligibile. Chiamo que- 
sta una imitazione dello stile imtico e pr imiti vo, perchè non crédo 
che nell'età dell'arte, tuttavia rozza e bambina^ si potesse £|re una 
figura cosi bella come il nostro Trìttolemoj no ^avalli come cpiinel 
vaso cosi beu diserà ti. 



TAVOLE CCGXLVnXLVra. 

Non saprei tessere, per cosi dire^ un elogio che pareggiasse il 
merito della inedita anfora nolana qui esposta e dipìnta n^lle due 
fiicce, con due st ben dis^nate figure bacchiche da me riportate in 
rame della grmdezza medesima deiroriginale» posseduto dal eh. sig. 
eav» dottor Pizzati, amatore intdligantissimo di tati antichi monu- 
mentij che ci serbano intatto il gnsto del greco disegno. A varie figure 
di quest'opera, simili alla virile della tav. CGCXLVn^ fu dato nome di 
sacerdoti di Biacco, ma frattanto ogni volta che un'epigrafe Taccom^ 
pagma, queste dichiara il nome pretto di Bacco 4iontzos >. % però 
vero che i sacerdoti e gerofanti del paganesimo, nelle sacre loi*o fiin- 
ziom del colto, rappresentavano le divinità medesime, alle quali eransi 
dedicati K Io tantopià non ometto di accordare a questo il carattere 
di sacerdote;, in quantoohè lo trovo in simmetria con una giovane 
dipiiUa nella parte opposta del vaso, che ora osserviamo alla tavo* 
la CGCKLV2II, la qual figura per avere in mano una face ed un vaso, 
maniCestssi anche più apertamente dell* uomo per una sacerdotessa 
del medesimo nume. 
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TAVOLA CCCXLIX. 



Questa pittura, tratta da un vaso della collezione del conte di 
Lamberg di Vienna, é stata pubblicala , ma scorrettamente dal sig. 
conte di Laborde, ed in seguito il eh. sig. Millingen la fece incide- 
re di nttoro per un* memorili inserita nelle Tranj^nzioni della Società 
Reale di letteratura di Londra^ tcnn. i^pag, i36. 

Aiace preso da una forte passione per Cassandra, è rappresentato neU 
Tatto di rapire la sfortunata eroina, e la strappa dall* altare di Minerva, 
dove erasi refugiata, e nell'attitudine di supplice tiene abbracciata la 
statua della Dea. La sola nutrice di Cassandra è presente, e sem* 
bra esprimere il terrore e V indignazione ispiratale da una simile 
azione. È costei designata dalla iscrizione tpo^oz, e il nome di Cassan* 
dra, è njgualmente espressa dall'epigrafe kezanapa secondo il dialetto 
corrotto dei Lucani, che abitavano la parte del regno di Napoli, det- 
ta la Basilicata, dove il vaso fìi trovato. 

La statua della Dea è posta su d'un piedistallo. La di lei mos- 
sa è simile a quella del Palladio^ e d'altre opere dell'infanzia del- 
l'" arte . Essa è armata di cimiero , scudo e lancia , ma non por- 
ta né Tegida né la testa della Gorgone^ suoi ordinari attributi. Dei 
rami d'olivo^ e de' nastri de' supplicanti (ucfri^^a), offerte Ordinarie di 
quei che implorano la protezione divina, si vedono sull'altare^ e so« 
spesi alle mura del tempio* Due schinieri compariscono smpesi pa- 
rimente su quella parete e secondo l'iscrizione che l'accompagna ene- 
PEA sembrano essere spoglie prese alla guerra ( l»«p« ) , e che dipoi 
furono dedicate nel tempio. Qui non ostante Evi/»» per E^oftat * par che 
sia piuttosto sinonimo di ZxuX^rpca ^ Amn?, ovvero 'xytUU \ epiteti di Mi- 
nerva, allusivi all'uso di consacrare a questa Dea le armi di un ne* 
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mico vìato; come neiriliade Ulisse consacra a Mineiìrya le spoglie di 
Dolone '. 

Air appoggio di questa spiegazione del nome 'ev^/»» , r autore 
aggiunge, che le appellazioni Ewm ed Evvoa^a da alcuni date a . Miner- 
va , quantunque indicanti altre divinità guerriere^ sono come E»stfec 
derivate da Eym ovvero EvaipA» e conseguentemente sinonimi. Si potrà 
dunque concludere, che presso qualcuna delle colonie greche stabi- 
lita in Italia, il nome di Ey«/>ia fosse stato usato qui in vece di quel- 
lo d'Atene o Pallade, e secondo un uso comune in Italia il digamma 
F ovvero V fu sostituito air^ dell'ultima sillaba. Quesf^appellazione 
ENEPEA fu in seguito adottata dai Romani, che vi aggi unseì*o la pre- 
fissa h^ come in molte altre parole \ Quest'addizione potrebbe ancora 
esser d'ugual natura che quella della impetrazione, in cui si sovente 
s'invocano le divinità. Così il nome di Menava ^ che noi troviamo 
accennato in quel di Minerva è stato formato dall'epiteto Evfpiat. 

Lo scopo dell'autore di questa memoria^ è stato di confermare la 
testimonianza di Dionisio d' Alicarnasso 4, che Roma era una città 
d'origine greca, e che v'era una perfetta identità fra le divinità, i 
riti, e le istituzioni religiose dei Greci e quelle dei Romani. E quan-* 
tunque i nomi di alcune divinità abbiano subito dei cambiamenti', 
i nomi della maggior parte di esse sono formati o derivati da quelli 
de'Greci. 

TAVOLA CCCL. 

Chi non vede che Tintenzione del pittore di questo soggetto^ fu 
che rappresentasse il celebre ratto di Cassandra, sacrilegamente com- 
messo da Aiace d'Oileo appiedi della Dea Pallàde, la quale a tanto 
ardire del guerriero brandi minacciosa, ma invano. Tasta contro di 



I K, vert. 4S8-463* 

9 Pompeins Festat* V. M^castar. 
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luì? La donna eh* è in situazione opposta all*eroe> sarà senza meno 
la nutrice di Cassandra, poiché per tale fu giudicata anche nell'ante- 
cedente pittura; ed ambedue portano in ikunra un utensile finora ine- 
splicato , ma che si vede quasi simile in ontrambe: La Dea^ che è 
al disopra di Aiace, par che si debba interpetrare per Minerva ar- 
mata d' asta, com' è a lei conreniente ed in atto di fkre agire dal- 
l'empireo la di lei protome ch^ era nel tempio; uè questa è la pris- 
ma volta che troviamo dipinto nei Vasi il nume die dall'alto dei cieli 
anima la statua che lo rappresenta. Le due figure Tuna della don- 
na prossima alia nutrice in atto di maraviglia e spavento, l'altra 
d'un uomo che armato si accosta in aiuto d' Aiace, son dne figure, 
a parer mio , dal pittore aggiunte alla composizione per empire in 
giro il campo ohe nel vaso doveasi dipingere. La civetta come ognun 
sa, è simbolo di Palkde, e la patera e il simpulo vasetto^ch'è get- 
tato ai piedi della Dea, pare cheTammentino l'inutilità delle preghiere 
e de' sacrifizi della misera Cassandra^ ormai destinata a seguir la sorte 
di Troia sua patria. Questa pittura spetta probid>ilmente ad un vaso 
della Magna-Grecia perchè data dal D' Hancarville tra i vasi Hamil- 
toniani k 

TAVOLA CCCLL 

I vasi che io qui riporto, li trassi dalla seconda raccolta amilto* 
niana S ove son proposti all'osservazione de'dotti per la loro sin- 
goiar forma, e poiché in uno di essi riconoscesi qualche figura di 
cavallo^ e nell'altro di un'anatra, cosi fu supposto dtte il primo fosse 
destinato ai sacrifizi di NettunOf e Taltro a que*dei gemelli di Leda, 
io peraltro non credo che vasi di A piccola mole e sì ridicoli) fos- 
sero destinati ad usi così serti; ma piuttosto voglio persuadermi, che 
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avendo in animo il vasaio ài sodisfare alla liturgia gentilesca nel far 
di recipenti di terra coita per chiudersi nei sepolcri^ qualunque ne 
fosie la forma , che anzi par che si cercasse di variarla in cento e 
cento guise, 4K>si, cred'io,ohe il vasaio, a solo oggetto di variar forme 
ai suoi recipienti, abbia dato al vasetto superiore la ferma d*nn ca^ 
vallo carico di due grandi anfore vinarie, colle quali viene ad aver 
la sua sonui, lo che nulla avrebbe da far con Nettuno; ed al vasetto 
inferiore per semplice capriccio abbia data la forma d' un' anatra. 
Dico ciò sul fondamento soltanto che negli' scavi che fannosi dei se- 
polcri si trovano vasi d'infinite forme e grandezze e non di rado di 
scherzose o ridicole rappresentanze; e forse questi eran fatti ad uso 
di lucerne. 

TAVOLA CCGUI. 

A dare un altro esempio della bizzarria di vasi sepolcrali, ne 
presento qui uno pubblicato già con diligente incisione dal eh. sig. 
Gargiulo , che in Napoli si tiene da taluno per un riti*atto d*un sa- 
cerdote di Bacco, e bacchica coppia di giovani è dipinta nel labbro 
del vaso stesso , che suole aver nome di urcedo. Io poi credo che 
questa testa potrebbesl anche dire di patirò >. 

; 

TAVOLA ÓCCLm. 

In questa bella rappresentanza par che il pittore abbia confuso il 
pomo d'oro, che fu disputato fra le tre Dee» coi pomi ch'ebbe in dono 
Giunone dalla Terra in occasione delle di lei nozze con Giove. Di- 
fiitti qui comparisce l'alata Iride, o la Vittoria in atto di aver con- 
segnato alla scettrata regina del cielo Giunone il pomo d'oro ^, che 
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ella donò al ' consorte. Ma poi la stessa Giunone fa parte de' perso- 
naggi introdotti al famigerato giudizio di Paride^ poiché nel dipin- 
to vi si vede Mercurio in atto di attender quel pomo per portarlo 
a Paride, che stassi assiso col suo cane a lato. Vi si vedono pure 
le tre Dee, Minerva armata; Giunone in ricco trono, come regina e 
consorte del gran tonante collo scettro in mano, sul quale è un cu- 
culo come la rappresentavano gli Argolidi; e Venere collo specchio 
in mano. U vaso che ritiene questa pittura fu trovato nella Basili- 
cata, ed appartiene al sig. Gargiulo che lo ha pubblicato ' . 

TAVOLA CGCUV. 

Un genio nudo ed alato è seduto su di alcune rocche , davanti 
a lui una sacerdotessa o una iniziata, involta in lungo peplo, par che trat- 
tengasi con questo genio; rappresentanza mistica, della quale è dif^ 
ficile di caratterizzare precisamente il soggetto^. 

TAVOLA CCCLV. 

Seppi circa Irent' anni passati, che in Pisa vari anni prima nel 
fare un pozzo, fu trovata una fornace di vasi di terra cotta, fra i 
rottami de quali se ne trovarono alcuni dipinti a 6gure rosse e 
fondo nero , i quali furon raccolti e depositati per ornamento al 
pubblico museo di storia naturale di Pisa» Di là qualche tempo dopo 
passarono alla R. Galleria di Firenze e si confusero con gli altri 
vasi Gitili di quella raccolta • Informato di ciò, io feci tosto le pia 
diligenti piratiche ad oggetto di ritrovare tra i vasi dipinti della R. 
Galleria quei di Pisa, ed esaminato Tinventario degli oggetti d*art« 
di quel R. stabilimento, per sorte vi ravvisai uno di questi vasi , 
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poiché il Taso stesso conservava il numero corrispondente Dell^in ven- 
tarlo eh* era l*" 86, e ne trassi immediatamente un esatto disegno che 
qui fedelmente riporto. Ognun vede che lo stile di queste pitture è 
tutto greco, e similissimo a quelle che sempre si trovano nella Ma* 
gna* Grecia, che sicuramente furono fatte da greci artefici. E dun- 
que assai naturale il credere, che essondosi trovata in Pisa la forna- 
ce, dove furono eseguiti qae'vasi che mostransi di greca manifattura, 
siano lavori di greci artefici venuti, in Pisa per far vasi dipinti. Tan- 
to io credo che si facesse anche altrove per tutta Etruria e inclu- 
sive a Vaici eh' è la sorgente maggiore di si antiche stoviglie • Ma 
su di %iì%M m^m». |r«»ar iL»« «jitolnhe altra riflessione sr.riv#»iMlo delle ta- 
vole seguenti. I soggetti che vi si coutcngouo a me sembrano del 
tenore medesimo dell'antecedente CCCLIV tavola, che l'erudito La- 
borde dichiara per una rappresentanza mistica , della quale è diffi- 
cile il dare una soddisfacente interpetrazione. Il giovanetto nudo e 
sedente avendo in mano un gran ramò bipartito, come vedemmo altrove 
in mano di Apollo ■, potremo crederlo Apollo ancor questo, a cui 
da una donna si fan delle offerte • E poi cosa dura il dover con- 
fessare, che dopo r esame di centi e centi 4i tali stoviglie, che han 
da una faccia uno o due o tre uomini ammantati, non se ne sappia 
per anco il positivo significato, qualora non si voglia esser paghi di 
congetture. Ho voluto riportare il vaso inedito nella sua forma , e 
colle respetti ve sue pitture ed ornati almen per metà, onde vedasi 
che in nulla differisce dai vasi della Magna -Grecia e della Sicilia. 

TAVOLA CCCLVL 

Leggasi quel che scrive V erudito sig. cav. Millingen in pro- 
posito della pittura d'un vaso fittile in questa CCX^LVI tavola ripor- 
tata ^ • « Vedonsi qui tre giovani quasi diacenti su i letti, davanti 

1 Ved. le tavole cocxxvni, occzxnc. pi. viiu 

% Milliogen, Peintures de vases gr. 
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acquali son dae mense escarie senza alcun piatto^ essendo già termi- 
nato il lor pranzo. Il contegno di questi giovani fa vedere gli stra* 
vizi, ai quali si danno in preda; un di loro è tuttavia occupato a 
bere , e tiene in ciascuna mano una tazza che sembra alternativa- 
mente inalzare; forse facendo un giuoco del genere di quello chiamalo 
cottabO|Che neppure Ateneo ci sa descrivere in un moda chiaro ab* 
bastanza. Sul davanti del quadro è una suonatrice ed una danzatrice; 
la prima seduta sulla sponda d'un letto, suona il doppio flauto, men« 
tre la seconda ballando misura il tempo col batter de'crotali, o cim- 
bali che dir si debbono > ». 

«r Era uso nagU atichi prauzi di int**-*~«^ «**w ^»« M ciascun 
servito, per divertire ì ooiiTtrùili, de* musici e de'giuocolatori d*ogni 
maniera . Le donne che esercitavano queste professioni , erano ia 
generale del rango di meretrici ^. Questo genere di divertimento, o 
di ballo chiamavasi acroamo. Zenofonte e Ateneo danno a questo 
proposito molte notizie. Due vasi in forma di catini son sospesi en- 
tro una spece, di rete alla muraglia, ove si vedono ancora due cir- 
colari oggetti che si posson credere due corone , e v* è pure una 
lira. Presso i Greci la musica era una parte essenziale dell' educa- 
zione ^, « nei conviti suonavasi alternativamente la lira ed il flauto »• 

ce Simili rappresentanze trovansi spesso dipinte su i vasi , ove 
amavasi di porre soggetti esprimenti la gioia e il piacere . U vaso 
che mostra questa pittura, fu trovato presso Agrigento^ Nel rovescio 
sono tre efebi che si trattengono fra loro m^ Così l'erudito Millingen. 
Io vi aggiungo Tosservazione, che la tazza inalzata da uno dei recom- 
benti, è ornata al di sotto ih modo, che non se ne trova mai alcuna 
tra i vasi fittili sepolcrali, quasiché i vasi potori e d'auso domestico 
fossero di tutt'altra foggia dei sepolcrali. 
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Quel misticismo) del quale ì greci pittori de' rasi fecero un uso 
frequentissimo nelle loro composizioni, pare che andasse a rallenta* 
re in Toscana col decadere delle arti. 1 bassirilievi delle urne cine* 
rarie di Vollerra, di Chiusi, e di Perugia, che si giudicano d'un epoca 
più che adulta nell'arte^ non serban vestigio del misticismo indicato. 
Ma Chiusi ■, e Pisa ^ hanno dati de' vasi, ove le mistiche rappresentanze 
ehber luogo, e qualche traccia pure ne dettero i vasi dipinti trovati nel- 
l'agro volterrano insieme colle urne cinerarie. Io dunque sempre più mi 
confermo nel credere che, nel finatismò delle mistiche rappresentan- 
ze, vari pittori greci istruiti delle misteriose dottrine sian venuti in 
Italia , e sparsi nei paesi^ ov'era maggiore il lusso della inumazione 
de' cadaveri, siensi dati a dipinger vasi per chi ne avesse voluto acqui- 
stare, e se ne fecero da costoro in Pisa, in Chiusi e specialmente in 
Vulci, OYC se ne son trovati in numero prodigioso ed altrove spar- 
samente in Etruria. Chi non accettò quella mistica religione, mancò 
di por vasi dipinti ne' propri sepolcri ^ o non yi si adattò che assai 
tardi. Volterra è fra questi ultimi luoghi. Frattanto i greci pittori 
vedendo in decadoiza il credito dei loro lavorìt p^^ ^^^ abbandonas- 
sero questo paese, ed allora fu che i nazionali presero impegno di 
fabbricarne da sé medesimi. Non sapendo peraltro trattarne i miste* 
riosi sc^getti al pari de'greci^contentaronsi di rappresentarvi in quel* 
che bizzarro modo de' contrasti^ ótie significasser quei delle umane 
vicende, nelle quali dal gentil^esimo era prescritto di portarsi con 
virtuosi modi a guisa di eroi. La pittura della uvola OCCLVU, che 
inedita esibisco allo spettatore, ha i surriferiti caratteri. È in un vaso 
d'ordinaria forma trovato a Volterra, ov'è dipinto da una parte e 
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dairaltra un aomo che afferra un grande uccello in atto di volerlo 
con una clava uccidere , mentre il volatile rabbiosamente lo assale 
e lo morde. La goffaggine di tutto il disegno, abbastanza di per se, ma- 
nifesta che per lo innanzi operavasi con miglior maestria • La fa- 
vola delle grue, che si battono coi pigmei, non potette avere presso 
gli Etruschi alcun mistico signiBcato, se non quello del combattimento 
e contrasto. Quando Omero nel suo divino poema dell' Iliade ■ ram* 
mento che le grue guerreggiando coi pigmei facevano grande schia- 
mazzo, non ebbe altro fine che di usare una comparazione fra le grida 
dei Troiani e quelle di tali uccelli, che, a vero dire, si fan sentire assai 
da lontano. Vero è peraltro che nell' Egitto questa favola ebbe un 
significato più serio, di che parlerò in seguito; ma non credo che gli 
Etruschi volessero applicar quel senso alle pitture, che ripetevano 
su i loro vasi, de'quali proseguirò qui a trattare. 

TAVOLA CCCLVIIL 

Il vaso dipintOj che in contorni faccio vedere qui copiato, prò» 
viene dai sepolcri di Volterra , ed é attualmente nel museo etrusco 
di quella città • Io ne riporto inclusive la forma , perchè si veda 
quanto degenera dal gasto squisito de' Greci, anche nel dar forma 
ai loro vasi di terra cotta, e perciò lo giudico un prodotto dell'arte 
in decadenza eseguito dai nazionali d' Etrurìa , dopo che i Greci ne 
aveano abbandonata in questi paesi la manifattura, e gli Etruschi vi 
si erano sostituiti. La favola del contralto dei pigmei con le grue è 
la stessa che videsi tra^ttata nella tavola CCCLVII . Qui v' è di più 
la pittura del còllo del vasOj dove è ripetuto con diepravato gusto 
il soggetto medesimo^ consistente in due cavalli pressa una colonna. 
Già dissi nella spiegazione antecedente che i pigmei combattenti eolle 
grue rammentavano i contrasti della vita. Ora soggiungo esser quei 

1 Lib. in, ver. 3, 6i 
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cavalli un segno delle gare equestri , che tendono di giungere alla 
meta^ che segna la loro vittoria, indicata qui dalla colonna che ve- 
desi nel mezzo ai cavalli . È in30inma tutta la rappresentanza il 
simbolo deU'uomo, che dopo i contrasti della vita giunge nel morire 
alla meta d'un etemo e beato^ non che onorevole riposo. Così noi 
vediamo nelle urne cinerarie etnische^ frequenti rappresentanze di 
combattimenti , come qui le grue combattenti coi pigmei, e su cia- 
scun coperchio del suo cinerario osserviamo scolpito il ritrattò 
dei defonto già coronato in guisa di trionfante, starsene in riposo a 
godere un beato simposio. Ebbe a vero dire la favola delle grue un 
altro significato più misterioso^ ma non so se gli Etruschi la prendes* 
sero nel senso medesimo. É noto che il nome di pigmeo corrisponde 
in greco idioma a quello di cubito , col quale misuravasi V escre- 
scenza del Nilo. Le grue che schiamazzano, annunziano coi loro stre- 
piti quella stagione, in cui si abbassa il Nilo di vari cubiti d' acqua, 
e la loro scomparsa finge la morte de' pigmei cagionata dalle grue, 
vale a dire nel tempo che quei volatili schiamazzando passano per TE- 
gitto, ed allora fertilizzato il suolo di quel paese se ne attende ubertosa 
raccolta* Questo significato simbolico è cagione, come dissi anche altra 
volta ■, che il contrasto dei pigmei colle grue si trovi ripetutissimo 
nei monumenti antichi di vario genere, ma particolarmente nei se- 
polcrali, e più che in altri nei vasi dipinti, mentre è questo un sim- 
bolo di una futura felicita che debbono attendere i giusti dopo la 
morte. I greci pittori han replicata nei loro vasi questa rappresentan- 
za ^ e gli Etruschi han probabilmente voluto imitarli nel frequentare 
un tal soggetto nelle pitture loro, forse anche senza confondersi nella 
provenienza egiziana di questa favola, ove il carro trionfale espres* 
so nel collo del vaso non v' è richiamato* 

1 Galleria omerica o raccolta di quei, tom* i. pi. Lini ; e Tisch- 
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Quando trovaronsi a Canino gran quantità di vasi dipinti nei sepol^ 
cri, aperti per caso> si pensò immediatamente die ivi stata . fiisse la 
necropoli d'una delle più rinomate città dell'antica Etruria, e tosto 
Tenne in pensiero che ivi Cosse un di la perduta Vetulonia, la qua* 
le po' alcuni rapporti non disdiceva a quel suolo* Riscaldata la firn* 
tasia da sì nobile idea, fu immaginato, che nei vasi medesimi quivi se» 
polti^ si dovesse in fine trovare qualche pittura^ che ne confermasse 
il supposto. A tali ricerche parve opportuna la pittura della pre* 
sente CCCLIX tavola trovata appunto negli scavi di Canino, il cui 
proprietario scrisse a dilucidarla nei termini seguenti. 

« Un giovane toro coronato di fiori e di una forma ideale si dis*' 
seta in un vaso. Dietro al toro s'erge un tripode: un*alata giQvane 
diademata getta nell' indicato vaso dell'acqua o dell'ambrosia. DaU 
l'altra parte del tripode un'altra ninfa, coperta di vaga tunica, tiene 
in mano una lunga benda »• 

« La femmina alata, prosegue Terudito illustratore^ sembra VaU 
legoria del genio di Vetulonia Viiidofrum mUriXj e dà per approvato da 
scritti accreditati che quell'antica metropoli avesse dato il suo nome 
di Vitalia o Italia alla penisola, e fra le etimologie del nome d'Italia 
dottamente sostiene potersi adottar quella, che appoggiasi sul nome 
A* ItalaSj che indica abbcmdanza di armenti^ e fertilità di pasture; e 
soddisfatto di tali comparazioni chiude il suo dire, mostrando che 
nessuna parte della penisola non corrisponde meglio a questa eti- 
mologia che le nostre maremme, tanto pel fatto, che pel nome di Vitu- 
Ionia • La tenia, che ha in mano la seconda delle nominale ninfe » 
indica, secondo il prelodato interpetre, il legame che riduce gli animali 
selvaggi allo stato domestico , e può in tal guisa fare allusione alla 
prima civilizzazione dell'Italia. Questa pittura fu pubblicata in ma- 
gnifico sesto dal principe di GaninOj che n'è il proprietario e i'inter- 
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petre; e nel catalogo ch'ei dette de'saoi vasi porta il num. S^a. Qual 
sia poi r opinione mia relativamente al significato della pittura or 
esaminata^ la dirà all' occasione di produrre altre pittare molto ana- 
loghe a questa» 

TAVOLA CCCLX. 

Il vaso or descritto ha un altra pittura nella parte opposta, che 
pure fu notata dal suo possessore e descrìtta nei termini che se- 
guono* « Un uomo barbato nella forza dell* età , coverto di lungo 
manto e col braccio destro appoggiato ad una lancia^ sta in piedi fra 
due giovani matrone ammantate e coronate di fiorì»; quindi nota 
per le iscriaoni al num. 54 if 54«t e S/^a bis che dicon soltanto il 
consueto sìAe kaìoz kaaoz >. Ma qual fosse U significato di quelle 
figure ammantate, fu da me in qualche modo accennato alla descri- 
sione della tav. CGCXXXVII. 

T A V L A CCCLXI. 

n presente soggetto lo trovo tra le pitture de^vasi fittili pub* 
blicate dall* erudito D'Hancarville ^, e vi ravviso Bacco sedente con 
ferula in mano avanti ad un trìpode^ a' cui piedi è guidato un to- 
ro da una vittoria alata, mentre un' altra di esse lo attende per in- 
coronarlo* Le due estreme figture, ch'io giudico un baccante ed una 
bacchica femmina, non le valuto come parti integrali al soggetto , 
perche possono, come ho detto anche poche pagine indietro, esse- 
re introdotte qui dal pittore per ingrandire la composizione, poiché il 
campo dove si doveva dìpingere,non tollerava d'esser occupato da poche 
ligure. Il toro guidato dalla vittorìa, io lo riguardo come il segno del 



1 Bonaparte principe di Canino • a Antiqaités etrasques , grec. et 

Mui«uoì etrusque# pU x, pag. 65. rom., tom. n, pi. 3y, 
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bove celeste della primavera, simbolo della ri volazione lunisolare, ossia 
del compimento dell' anno, che resulta dal movimento combinato del 
sole e della luna, considerato nei suoi rapporti colla vegetazione 
annuale e colla fecondità universale, il cui sviluppo ogni anno tor* 
na neir equinozio di primavera , che secondo i calcoli astronomici 
cadeva molti secoli fa nel segno del Toro. Questo ritomo era dun- 
que considerato come un corso già compito, come il trionfo per es- 
ser giunto alla meta, come una riportata vittoria, per la quale rice- 
vere la meritata corona. Bacco stesso^ in qualità di datore della vi- 
ta, presiede sedente a giudicare del pieno compimento di quell'annuo 
corso, che ha principio nelF equinozio di primavera, allorquando il 
sole entrato nel segno del Tora celeste reca alla terra un calore 
che supera e dissipa il freddo iemale. E poiché il sole fìi dagli an- 
tichi personificato in Apollo j così noi vediamo il toro giungere a 
contatto col tripode allusivo ad Apollo medesimo. Se pertanto pren- 
diamo in considerazione tutta la rappresentanza qui espressa^ noi po- 
tremo giudicarla il simbolo del sole giunto al segno del toro cele- 
ste, vale a dire all'^equinozio di primavera. 

TAVOLA CCCLXn. 

La pittura qui espressa è in un vaso eseguita oppostamente a 
quella della tavola antecedente del vaso medesimo. Qui si tratta 
in sostanza d"" armonia musicale, onorata dalla vittoria, e che io tro- 
vo molto analoga all' altra pittura dello stesso vaso per la vittoria 
riportata dal Toro , o piuttosto dal sole, quando é nel segno del 
Toro celeste. Dissi anche altra volta, che Giove distrutti i perversi gi- 
ganti , avea per tal mezzo ricondotta V armonia nella natura ; ecco 
dunque un'armonia vittoriosa nella primavera; ed aggiunsi esser 
questa la periodica sorte delle stazioni in tutto il giro annuale del 
sole, paragonata, cred' io a quella delle anime, che dicevansi passate 
dai mali di questa terra alla felicità che loro era promessa negli EU- 
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si alla morte del corpo ^ Non mi si domanderà perchè qui sian due 
le vittorie, dopo quel che vedemmo nelle tavole già spiegate; solo 
noterò che la vittoria alata ^ di questa GCGLXII tavola è simile a quella 
senz' ali della Uvola CGCLIX. 

TAVOLA CCCLXra. 

Son questi^ come ognun vede, i preparativi di quella celebre fe- 
sta che facevasi in Grecia, e massimamente in varie solennità in A* 
tene , la qual nominavasi la corsa^coUe faci ^. Cominciata la corsa, 
doveansi far circolare da una m^no all'altra le faci^ senza spengersi^ 
e senza interromper la corsa. IVéignificato era questo che le età si succe- 
dono, le generazioni si rinnovellano e si trasmettono trascorrendo la fa- 
ce della vita. Quest'allegoria racchiude qualche tratto del gran quadro 
della natura 4. Ma il pittore qui aggiunge un toro ritenuto dalla 
Vittoria, quasiché fosse giunto gloriosamente alla meta del suo corso^ 
e frattanto vediamo un tripode precisamente al di sopra del toro. 
Se le congetture han luogo in quest'opera^ direi che le tre rappre- 
sentanze delle tavole CGCLIX, CCCLXI e CCCLXIII avessero un me- 
desimo significato, perchè in ognun dei tre vediamo un bove pres- 
so ad una o più vittorie, ed un tripode. Il più semplice, ch'è il primo, 
ci dimostra il toro in atto pacifico di bevere, non già il nettare^ ma 
qualunque siasi bevanda refrigerante , della quale abbisogna , dopo 
aver percorso il suo stadio fino alla meta ch'è il tripode^ o sia Tem^- 
blema del dio del sole , come abbiam detto; ed a questo proposito 
ne allego in esempio le varie rappresentanze de' vasi stessi, dove un 
guerriero^ o un atleta dopo esser giunto alla destinata sua meta rice- 
ve dalla vittoria o da più vittorie ^ e premio e dstoro. Là pure 



1 Ved. pag. 65. 

2 Monominiti etr., ser* v, pag, 3i4^ 

344» 4>S e 4^4* 

3 D'Hancarville , Aotiq. etr.» grec* 



et romain, tom. iir^ pL 36* 

4 Polluce^ lib. viiit cap, iz^ 5 3. 

5 Ved. tom. iiit tavole ccxzvn e 
ccxxviii^ tom. ivi Gccxi e cccxti. 
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alla tavola CCCUXj oltre la vittoria che disseta il toro sitibondo 
per la compita sua corsa, v** è un'altra vittoria che prepara il dia« 
dama o cinto di gloria per decorame il vittorioso toro giunto al 
tripode significativo di Apollo e del sole* Nelle idtre due rappre- 
sentanze tav. CCCLXI, CCCLXin lo stesso bove, lo stesso tripode 
e le vittorie medesime significheranno la cosa medesima^ vale a dire 
il sole che ali* equinozio di primavera si trova unito col segno del 
TorOj dopo che ha scorso col suo cammino gli altri undici segni del 
zodiaco , e noi vedemmo nelle rappresentanze vascularie esibite in 
quest' opera , che molte di esse alludono al soggetto medesimo, ad 
oggetto di render meno amaro il momento di morte, colla speranza di 
una vita nuova dopo quel punto paragonato a quello della prima- 
vera, nel quale pare che la natura tomi da morte a vita, prolificali* 
do nuovamente ogni anno. Gli altri accessori che nelle due com- 
posizioni delle tavole CCCLXI, e CGCLXni si fanno ostensibili, non 
sono che aggiunte del pittore, ad oggetto di render piò ricca di fi- 
gure la composizione dov'è il toro colla vittoria e col tripode. Che 
se la composizione della tavola CCCLIX alludeva al nome di Vetu- 
Ionia j perchè mai dovevasi dipingere nei vasi della Magna-Grecia 
delle tavole CCCLXI, e CCCLXin? E quel tripode della nominaU 
tavola CCCLIX perchè inesplicato? 

TAVOLA CCCLXIV. 

Tra le composizioni vascularie di questa raccolta, reputasi la pre^ 
sente per una delle più belle, per la semplicità de' tratti, per la pu* 
rità de' contorni, per la convenienza deiriropressioni^ e per la bellezza 
delle forme^ non che per la franchezza e disinvoltura dello stile. Io 
ne trassi il disegno da un vaso già posseduto dal march, cav. Do- 
menico Venuti, che Y ebbe dagli scavi di Locri, ed eccone il sog- 
getto. Non potendo Teseo soffrire l'ozio, e volendosi d'altronde 
guadagnar l'amore del popolo^ andò in traccia del toro di Maratona 
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che infestava tutta la regione della Tetrapoli s ^à avendolo preso 
vivo lo domò e lo condusse nella città, traversandola per farne pom- 
pa, e, in fine lo sacrificò ad Apollo K A questo racconto dà origi- 
ne il sol^^ che arrivato al segno del toro al levare la sera della 
costellatione di Teseo o del Serpentario, ritorna sull'^emisfero supe* 
riore» e prolunga T impero dei giorni sulle notti. Chi sia quelvec- 
chio coi capelli canuti e bastone in mano, eh' è dietro al toro, non 
saprei dirlo; ma la donna ch'è avanti con simpulo e patera in mano 
è certamente del carattere stesso, di quell'alata vittoria che vedem- 
mo alla tav. CCCLIX, pronte ambedue a dissetare una il loro^Faltra 
l'eroe che lo doma, e frattanto queir animale sotto una diversa fa- 
vola significa egualmente il segno del toro dominato dal sole col- 
l'equinozio di primavera, facendone Teseo le veci, qual'eroe solare, 
sidereo, e vittorioso del Toro celeste^ cioè il sole che occupa quel 
segno come replicatamente dicemmo nello spiegare le tavole ante^ 
cedenti. 

TAVOLA CCCLXV. 

Una illustrazione dottissima della qui esposta pittura, dataci dal 
eh. sig. Panofka negli annali di corrispondenza archeologica, mi di- 
spensa dal prolungarmi gran £Eitto nel tesserne una seconda volta 
il racconto; sicché sia contento il lettore di una relazione somma- 
ria. Egli da principio al suo ra^onamento dall' encomiare oltremo- 
do il disegno di questa composizione» Dopo ciò rimarca essere 
il costume del giovane quello indubitatamente d' un viaggiatore, e 
la sua negligentata capdlatura quella d'un uomo di bassa condi- 
zione; e come viaggiatore ben gli si addice la lancia, onde potersi 
schermire dai ladri^ e talvolta dalle bestie feroci. Il di lui nome è 
scritto presso la sua fronte Euj^opjSoc il buon pastore , come ol^mo^Ac 

I PauuD. Attic. p. a6. 
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Edipo quel del giovinetto che il pastore porta sul braccio. Questi 
è dunque il giovinetto Edipoj phe suo padre Laio, temendo la mi- 
naccia dell^ oracolo , di perir cioè per le mani di suo Bglio , avea 
fatto esporre sulla vetta del monte Citerone. Avanti gli avea &tto 
forare i garetti, le cui cicatrici gli restarono per tutta la vita, e per 
cui si chiamò Edipo, cioè a piedi gonfi. Un pastore di Sicione scopri 
casualmente ove il bambino era stato nascosto, e portatolo nel suo 
tugurio, dopo qualche tempo^ lo presentò al re Polibo, la cui sposa 
Peribea dettesi cura di cdnr'arln. Tia rappresentAnTa che il pittore 
ha scelto indica il viaggio del pastore a Corinto. Il giovinetto che ha 
in braccio, mostra di soffrire per cagione dei feriti suoi piedi, nonché 
per gli strapazzi sofferti nella miserabile sua vita puerile. L'uomo 
barbato dipinto sul rovescio di quest'anfora, situato qui in fisiccia 
d' Euforbo, potrebbe fare allusione al re di Corinto ; ma la ripeti- 
zione dello stesso personaggio ^opra tanti altri vasi , dove forma 
r ornamento del rovescio , vieta di porre dell' importanza a questa 
ipotesi I. 

TAVOLA CCCLXVI. 

È assai graziosa questa composizione rappresentante Perseo che 
si prepara alla grande impresa d'uccider la Gorgone^ ed ha già ri- 
cevuto da Plutone il berretto , e da Mercurio i sandali . Ora Mi- 
nerva gli dà lo scudo adamantino per vedervi Medusa e Y arpe o 
spada falcata per ucciderla, troncandole il capo. Nel rovescio son due 
figure bacchiche come per oìrdinario si trovano^ e ci fanno intanto 
avvertiti, che queste stoviglie dipinte , spettano com' io dissi altre 
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volte, alle religioni di Bacco il conservatore dei morti^. U vaso è 
stato trovato in Puglia e si conosce per le core del sig. Gargiolo ^ 

TAVOLA CCCLXVn. 

« 

Appena Oreste ebbe ucciso Glitenmestra ed Egisto che fu in- 
vestito delle Furie> e fu obbligato dì portarsi a Delfo a cercare un 
asilo nel tempio d' Apollo. Questa tavola ci fa vedere eh' egli vi è 
giunto. È assiso nel luogo il più vicino al nume, allato al suo tri- 
pode. Apollo avente in una mano la lira e nell' altra un ramo di 
lauro, ascolta atteutamente il discorso della sacerdotessa • Ella, al 
dire di Eschilo, entrò nel tempio unitamente a Oreste, vide le furie 
che Apollo aveva addormentate per dare un momento di sollievo a 
quel troppo infelice colpevole, ed osservò che il giovine principe tut- 
tavia gocciolava di sàngue : s' inorridì talmente a questa vista^ che 
non pensando più a far ottenere la risposta a quei ch'eran venuti a 
consultare il nume, dichiarò in faccia al medesimo ch'ella abbando- 
nava per sempre la cura e la custodia del suo tempio, e ad altro 
non pensò che a fuggire ^. 

TAVOLA CCGLXVm. 



La vita d'Astianatte dava dell' inquietudine ai Greci, i quali te- 
mevano eh' ei non volesse un giorno vendicare la morte d' Ettore 
^uo genitore e rifabbricare la città di Troia. Essendo contrari i venti 
pel ritorno in Grecia, Calcante annunziò che per far cosa grata agli 
Dei , bisognava precipitare Astianatte dall' alto delle mura. Indarno 
Andromaca nascose il figlio : Ulisse lo scoprì e fece eseguire la bar- 
bara sentenza ^. La tavola rappresenta, secondo il dotto interpetre 



1 Raccolta di Monumenti più in- 
teressami del R. Museo di Na- 
poli tav. laa. 
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che la illustrò, il momento che precede questa crudele esecuzione. 
Una donzella che forse è Polissena zia deL giovine principe, implo- 
ra da Ulisse la di lui salvezza, ma quel feroce ha dato già i suoi or- 
dini , né fa veruna attenzione alle preghiere che gli vengono in- 
dirizzate. Un soldato sull'alto d'una torre (o piuttosto secondo me 
sul focolare domestico , sacro asilo de"" nuseri ) tiene Asdanatte mi- 
nacciandolo col gladio, e guarda Ulisse per esser pronto ad obbedii 
re al di lui cenna. Il fanciullo stende le braccia verso la nutrice^ la 
quale cerca di ritardare il fatale istante, nella speranza che Ulisse 
finalmente s'intenerisca >• 

TAVOLA CCCLXIX. 

A cònoscet* le varietà che s* incontrano nelle rappresentanze del 
ginnasio, delle quali ho dati altri esempi ^ credo giovevole riporta- 
re il presente monumento, che fortunatamente lia l'indicazione di 
sua provenienza. Frattanto farò qui conoscere complètamente quan- 
to ne ha scrìtto il celebre Laborde, che V ha pubblicato, ed eccone 
la sua illustrazione. 

ce Un vecchio la cui composta positura^ il mantello del quale si cuo- 
pre e la bacchetta come anche la sua corona , fannol conoscere fa- 
cilmente per un maestro dei giuochi, o per un ginnasiarca, qual 
yedesi star in piedi nel mezzo de'due giovani che si disputano il pre- 
mio della corsa e del salto ^. Il primo a sinistra presenta al ginna- 
siarca gli alteri 4 o contrappesi di piombo, che si tenevano in ma- 
no, e che rendeva quegli esercizi più difficili per coloro che non 
vi erano assuefatti, ma più facili a quei che sapevan servirsene per 
conservar l'equilibrio ^. Questo giovinetto par che istruisca, e sfidi Tal- 

I TySchbeiOj PiUare dì vasi auti- p. 5o3. 

chi posseduti dal cav» Hamilton^ 4 Martial. in Apophé i4 t 49 ^^^' 

tom. iif tav* VI, pag. io. vi^ i^ig. 

a V. tom.vtavv«LXXX, LXKxi^LXxxn, 5 Theophrast. in lib •nt^nsvnwi Ari- 
3 Aristoph. ad ACé SgS.Eliaa. ii^ ao, atot., v» probi, vui. • 
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irò ch'eOettivamente guarda con attenzione quegli oggetti. A sini- 
stra della rappresentanza v' è un altro nudo' giovine^ che viene ad 
assistere a questa lotta; a dritta è un giovine agonotle tacche indu- 
bitatamepte dee far le veci del maestro per assistere alla lotta, e man- 
tener lordine nella palestra. Si osserva su quasi tutti i monumenti 
accanto ai combattenti, o ai giuochi, o alla guerra, dei simili araldi^ 
o te$timoni^ che tengono delle bacchette per segno di loi'o autoriti, 
e che abbassano fra i combattenti per separarli: ed eran costoro nel 
tempo medesimo giudici ed assistenti* Questo peraltro non e un di 
tali «raldi, ma un de' giovani che si prestavano in aiuto al maestro 
nelle 4i lui funzioni) e che aspiravano a rimpiazzarli col tempo. Po* 
trebbesi quasi assegnare un nome all'impiego di ciascuna delle per- 
sone qui astanti : i due giovani che guardansi a vicenda sono gli 
atleti che vanno ad esercitarsi nel ginnasio , eh' era una prepa- 
razione di cui Platone ' parla nelle sue opere e Virgilio in questi 
suoi versi. 

Exercent patrìas òleo labente palestras 
laudati sodi ^. 
Il giovine che nudo ha il bastone in mano è un dei pedotribi 3. 
L'altro giovine vestito come ilmaestro» portando come lui la coro- 
na, la bacchetta e il mantello, è senza dubbio il sistarco ^ ch'è una digni- 
tà inferiore peraltro a quella del ginnasiarca, o prefetto del ginna- 
sio» ma non poco eminente. Se questa pittura ebbe rappòrto per ana« 
logia ai misteri^ essa rappresenterebbe i differenti gradi della inizia» 
zione dal primo grado fino al più eminente; in quanto poi al disegno 
ed alla composizione, queste due qualità fan credere la nostra pittu- 
ra dei migliori tempi dell' arte. Il vaso dov'era dipinta fu trovato a 
Locri ^ ». 



1 Plat. , De legib» viu , pag. 83o 

ed. Stheph. 
a Virgil*^ Aeoeid., 1. ni, v. a8r» 
3 Pollux, Oaomast. I. in, e. xxx, 



seq. 1^4* 

4 Ammian* Marcellin. L zxr, loit. 

5 Laborde , CoUection des vases 
grccs iec. voi. i, pi. vn, pag. 7. 
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Questa graziosissima composizione, mirabile non meno per la di lei 
semplicità che per l'eleganza del disegno, è interpetrata dal prima suo il- 
lustratore > per un concerto musicale, eseguito da due muse davanti ad 
Apollo ch'è lor nume,nè si estende più oltre a riflettere sulla scelta di tai 
so^gelio per ornarne un vaso da porsi in un sepolcro i o almeno da 
usarsi perle funebri cerimonie. Volendo io pertanto protrarre le mie 
investigazioni più oltre j mi volgo indietro a riprendere in esame le 
molte figure che in mezzo a varie composizioni vedemmo assise, suo- 
nando un qualche strumento, e specialmente le doppie tibie , e ve* 
dendovi non raramente Apollo, oppure una figura sedente occupata 
dell'^armonia di qualche strumento, non ebbi difficolti di supporvi 
rappresentato quel nume qual mondano Apollo diretto alla conser- 
vazione costante dell^armonia naturale; perlochè le anime nostre, co*- 
me dice il platonico Ficino , quasi triputiando concordemente, adat- 
tano e conformano a tale armonia i loro periodi si nella discesa che 
nella permanenza nel mondo> come nel ritomo all^empireo^. 

TAVOLE CCCLXXI, CCCLXXII, CCCLXXUL 

Il vaso netquale si vedono le pitture ch'io riparto nei rami GCCLXXI^ 
CCCLXXII, CCCLXXQI si chiama d' Archemoro, perchè appunto ne con^ 
tiene la favola principalmente, quello cioè che avvenne quando 
celebri eroi neir andar contro Tebe cercavan acqua per dissetarsi 
nella valle Nemea^ e furon soccorsi da Issipile nutrice d'Ofelte il figlia 
di Licurgo re di Nemea: circostanza che fu poi cagione della per- 
dita del negletto fanciullo^ il quale ucciso da un serpente improv- 
visamente sopravvenuto, divenne Archemoro, cioè principio di av- 

I Laborde cit. toL i» tav. viiU a Ved. tav. cgcxl^ p. 70» 
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verso fato agii eroi, e per i ludi poscia celebrati in espiazione del- 
la sua morte presero origine i rinomati giuochi nemei. Mentre nel 
campo inferiore stannosi celebrando i funerali dell^infelice Àrchemoro 
con tutta la magnificenza della pompa funebre ch'era in uso nel paese 
o?e fu modellato il vaso, la parte centrale della pittura ne mostra 
l'atrio del real palazzo di Nemea, nel quale, con tutto che decorato 
dei simboli di nobili corse e caccie,[,si scorge non di meno la deso- 
lazione dei regi parenti. Vedesi nel mezzo Euridice l' augusta sposa 
del re Licurgo che appena porge attenzione al dire che Issipile & 
con animati gesti ptu.- ìscusarc il buo follo. A lei vicino stanno^ ma fuo- 
ri del palazzo, £uneo> e Toante , figli che quella sventurata ( già 
principessa , allora serva ) ebbe in Lemno dal matrimonio di Giaso * 
ne ; e mentre si consultano per dar soccorso all' infelice madre, il 
più sapiente de'guerrieri eroi AnfiaraOj sta già parlando nel palazzo 
stesso in favore d'Issipile, e fuori delle regie portelo attendono due 
dei più coraggiosi compagni Capaneo e Partenopeo. Pertanto il versato 
sangue della regia prole chiede vendfìtta.!Nè vaglionole molte istanze dei . 
mortali per planare l'ira, quantunque dissimulata , della disperata re-/ 
gina madre. Interviene però il procaccio dei numi stessi per riconci- 
liare quelle inimicizie. Havvi Baccoj il quale munito del vinario vaso 
che un satiro igli riempie, come dell'armonica cetra d* Apollo^ sta se- 
duto da un lato della scena in alto, siccome nume principale di Te- 
be , ossia meglio siccome sostenitore dei particolari suoi devoti, Is- 
sipile ed i suoi figli. Ma il suolo di Nemea ha puranco i suoi divini 
protettori, e sono il supremo Giove e la ninfa del paese a lui seduta 
d'^appresso in atto d'invocarne il soccorso. Ed infatti chiunque atten- 
tamente osservò, e con alcune cognizioni di greche cose oggidì os- 
serva il rappresentato soggetto^ bene debb'esser chiarito di questo, 
che il padre dei numi e de'mortali già venerato in un magnifico tem- 
pio a Nemea, conciliato avea le questioni suir espiazioni convenevoli 
all'ombra di Archemoro: poiché furono i giuochi di Nemea che a que- 
sto scopo ed in quell'occasione si credettero celebrati la prima volta. 
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Alla Stessa commemorazione di giaochì solenni del costume grecOj 
edi giuochi anche più solenni di que^solennissimi di Nemea, spetta il più 
semplice ed il più evidente soggetto rappresentato Bel còllo del vaso 
sfesso ' • Si vede in quello Enomao re d' Elide stante sul cocchio 
col perfido suo auriga Mirtillo , inseguendo la quadriga di Pelope ed 
Ippodamia^ gara &tale, da cui o il matrimonio o la morte di Pelope 
dipendeva; e la quale avendo avuto per esito la di lui vittoria, dà 
sufficiente cenno dei giuochi olimpici. 

Le moltiplìci ed in gran parte rare particolarità » colle quali il 
soggetto dipinto nella parie op^iosta della già esibita viene accom- 
pagnato y non abbisognano di lunghe spiegazioni. Chiaro è V arbore 
esperio, a cui si attorciglia il dragone custode ; lo circondano le sette 
esperie ninfe: Ercole loro avvicinasi accompagnato della Vittoria che 
Minerva r invia , e già partendo da Atlante j il quale dopo avergli 
indicato il termine del suo corso, continua a sostenere il globo ce« 
leste , verso cui si accosta in piena corsa la quadriga del dio so- 
le ^ preceduta da Lucifero rhe cavalca generoso destriero • Ecco 
quel che leggesi rapporto a questo famoso vaso negli opuscoli eru- 
ditissimi del prof. cav. Gerhard ^ il quale vi aggiunse la notizia 
che questo vaso fu scavato nell'aprile del i835 da un magnifico se- 
polcro delle apule contrade di Ruvo ricche sorgenti di bei vasi di- 
pinti d' arte greca. N' ebbero dipoi il possesso il cav. Lamberti ed il 
dottor Pizzati a Napoli e da questi zelanti raccoglitori di cose an- 
tiche fa in ultimo ceduto al R. Maseo Borbonico, dove ora con« 
servasi. 

Non son gli archeologi pienamente decisi nel dichiarare il motivo 
della presenza di Bacco e di baccanali , che s\ abbondantemente si 
rappresentano in ciascuna parte del vaso. In tale incertezza io sarei 
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d'avviso di potere aloaen dichiarare che i motivi inedesiaii,i qaali fecero 
ornare di cose bacchiche la maggior parte dei vasi finora trovati nei 
sepolcri) fecero aggiungere anche alla favola della morte d' Archemo- 
ro quanto di bacchico vi si ravvisa dipinto nel vaso qui esposto; di che 
neppure gli espositori medesimi delle pitture di questo monumento han 
voluto darne il disegno, stimando superfluo il mostrar qui nuovamente 
quanto si vede in cento e cento dei vasi fittili dipinti che trovansi 
nei sepolcri. L' eruditissimo prof. Gerhard chiama faccia principale 
del vaso quella i cui dipinti si rapportano ai solenni giuochi della 
Grecia^ e in generale alla gloria dei greci vincitori, mentre i soggetti 
gentili del rovescio sembrano invece relativi a cose donnesche e bac* 
chiche; unione non insolita nelle stoviglie cosiffatte, le quali doven- 
do sovente servire siccome offerte nuziali^ opportunamente esprime^ 
vano in un lato il valore degli uomini e nell^ altro le grazie e le 
solennità particolari dell'altro sesso ■• Non dimentichiamo frattanto 
che questo è uno dei più gran vasi dipinti che siensi finora trovati 
nei sepolcri, essendo alto circa cinque palmi con settanta figure^ e 
per conseguenza dobbiamo credere che le pitture ivi eseguite deb- 
bano , per mostrarne V intelligenza e la perfezione, essere in tutto 
conformi all' oggetto per cui tali stoviglie si fecero. Diciamo intan- 
to come mai per offerta nuziale doveasi dare alla sposa un vaso di 
tanta mole ? Quale imbarazzo dovea recare alla casa che a** quei 
tempi esser dovea piccolissima? In un ipogeo all' incontro qualunque 
vaso per grande ch^ ei fosse non era mai d' imbarazzo. Io crederei 
pertanto che essendo il vaso destinato a decorare l'eterno soggior- 
no d' un morto , attamente siavi stato dipinto Y estinto Archemoro 
con gran parte delle avventure di quella catastrofe, e gli onori che 
a quel cadavere furon resi, e il destino a cui soggiacque la di lui 
anima uscita dalle spoglie mortali. Ma questo destino è rappresen- 
tato in un modo enigmatico qual si conviene ai misteri che presso 

I Gerliard cit. e Annali dell'iosiituto di corri8p.archeol.del i83i, noL ao5 1.865. 
F'as. Tom. ir. i4 
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i gentili non si trattavano scopertamente • Qui difatti , nd oggetto 
di rammentare che per l'^efletto della iniziazione ai misteri diBacco> 
il conservatore dei morti, si rappresentò da una parte del vaso Bac- 
co in atto di chieder da bere ad un satiro» e dall'altra un compi- 
to baccanale; e per aggiungere che il premio promesso alle anime 
dei giusti per opera dei misteri medesimi era il godimento dei cam- 
pi elisi, vi furon dipinti gli orti Esperidi. A questo proposito Fere- 
cide racconta che Giunone fece piantar nel giardino degli Esperidi 
Talbero dei pomi d'oro presso il monte Atlante ■• Dunque in cielo 
si fìnge il serpente, l'albero ed il giardino, giacché in terra non esiste 
il giardino dei numi. Ecco il perché intendiamo da Olimpiodoro nel 
suo commentario manoscritto al Timeo di Platone, che gli orti Espe- 
ridi erano una cosa medesima coi campi elisi ^ 

TAVOLA CCGLXXIV. 

Che mai si vede in questa pittura, attenente ad una tazza di ter- 
ra cotta ? Nient' altro che un ballo molto animato d'un satiro e di 
una Menade, o piuttosto che ballo potrebbe dirsi una corsa bacchi- 
ca per le montagne indicate qui dalla irregolarità del terreno do- 
ve le figure son poste. A tal proposito noi sentiamo da Euripide che 
il culto di Bacco portava gì' iniziati nei misteri e suoi adoratori a 
scorrere le montagne scoscese nei giorni delle auguste solennità delle 
baccanti ^ • Il satiro è vestito in parte d'una pelle di pantera, ani- 
male consacrato a quel dio di cui quel satiro è uno dei seguaci. Ai 
suoi piedi è il tirso. Davanti a lui é una Menade coperta di lungo 
manto che porta sopra la tunica, in atto di battere con un ramo 
d'edera un leggier tamburello, del quale par che il satiro voglia im- 
padronirsi. II disegno di questa patera é scorrettissimo, lacompo- 
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sizione peraltro è viva e piena di grazia. Il Millin che la pubblica 
ci avverte che possa essere della fabbrica di s. Agata de'Goti, ove 
era l'antica Telese nel Sannio '. 

TAVOLA GCCLXXV. 

Questa processione è mollo vìtucc , quasi fosse una dansa. Gli 
iniziati che accompagnano la giovine suonatrice del flauto ballano te- 
nendo delle faci accese. Tutti hanno degli atteggiamenti piacevole 
mente contrastati: quello eh'" è dietro di essa ha lasciato cader la 
sua face ballando: un quarto iniziato segna la cadenza col tamburo. Que« 
sto baccanale è interessante a motivo del buon gusto del disegno e 
della grazia della composizione. Ecco quanto dice di questa pittu- 
ra il celebre Millin ove la pubblica '. Da questa come dall'antece- 
dente pittura egualmente che dalle altre del genere bacchico da me 
pubblicate, ben si ravvisa, attesa la loro più che costapte varietà , 
e dallo studio impiegato per dare alle 6gure assai grazia, varietà e 
leggiadria, che i loro pittori non ebbero in mira giammai di pre- 
sentarci le cerimonie del culto bacchico ^ o di altro che fosse , ma 
soltanto di esibir con esse una produzione gradevole all' occhio^ e 
che nel ten^po stesso rammentasse il benefizio che la bacchica reli- 
gione avea fatto alP umanità nell' ingentilire per mezzo dei misteri 
i costumi degli uomini. Ecco il motivo per cui non solo nelle pit» 
ture di soggetto bacchico, ma inclusive in altri soggetti di mitolo* 
giaj giacche quasi mai nulla troviamo di storico, quasi sempre vi 
ravvisiamo qualche cenno di bacchicismo. 
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n soggetto di questa CCCLXXVI tavola vedesi replicato con 
poca diversità alla Tav. CCCLXIV. Io lo riporto cavalo dalla rac- 
colta di vasi antichi pubblicata dal Millin ^, perchè, attesa la somi- 
glianza delle due pitture, si rilevi quanto limitata fosse la scuola dei 
pittori di vasi di greca mano 9 giacche il protagonista del quadro 
eh' è Teseo in ambedue le pitture si rassomiglia quasi che esatta «^ 
mente, vale a dire che mostransi ambedue le pitture provenire da 
una scuola medesima. 

Racconta il Millin, all'occasione d'illustrare questa pittura come 
Teseo andò in Atene, ove fece ostensibili allo sconosciuto padre i 
segni che attestavano la sua nascita. Egeo lo riconobbe pubblica- 
mente per figlio, e lo mostrò al popolo come l'^erede al suo trono* 
I figli di Fallante che credevano dover succedere a Egeo videro con 
dispiacere svanite le loro speranze a cagione della scoperta di que« 
sto figlio fin allora sconosciuto, e formarono una congiura per impa- 
dronirsi del trono • Ma un araldo per nome Agno tradì il segreto 
ed i Pallantidi furon vinti ed esterminati ^ . Fra tanto il giovine 
Teseo ben conoscendo che que' principi i quali avevano dei drit- 
ti al trono poteano ancora conservare dei partigiani, pensò di co- 
prire l'irregolarità della sua nascita con qualche azione la quale 
gli conciliasse V amore di quel popolo che un giorno avrebbe dovuto 
governare. Risolvette pertanto di domare il toro di Maratona che 
spandeva il terrore per le campagne. Egli se n'impadronì e lo condusse 
vivo in Atene, e^questo è il soggetto della pittura dì questa CCCLXXVI 
Tavola. 

Quel toro tremendo era già da gran tempo conosciuto pei danni che 
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avea cagionati in Creta. Ercole sottoposto agli ordini diEuristeo glie Ta- 
véa condotto; ma questo principe Tavea fatto porre in libertà come ani- 
male consacrato a Nettano. Ei portò il terrore nella Laconia^ nelKArca- 
dia, traversò Tismo e venne nelP Attica, dove cagionò devastazioni terri* 
bili,principalmente nel territorio di Maratona. Teseo andò in traccia del 
toro, e dopo una lotta lunga e pericolosa fece finalmente curvare Te* 
norme sua cervice, lo domò e lo condusse in Atene. Teseo è cinto 
d'una benda in testa^ nudo del corpo, da una mano tien la clava a 
somiglianza d'Ercole, e dall' altra ha la corda colla quale conduce 
il toro, di cui si è reso padrone^ e lo forza a chinare il ginocchi o 
alla dea protettrice degli Ateniesi, alla quale quel toro venne offerto 
in sacrifizio '• La Dea è seduta , ed in abito uguale a tutti quei 
che porta dove non ha sua egida, vale a dire d'una lunga tunica 
e d' un ampio peplo. Appoggia il braccio sopra del suo grande 
scudo, ed ha nella destra la tremenda sua lancia. Semplicissimo è 
Telmo che porta ornato d'un sol pennacchio e d'una corona d'oli- 
vo, come si vede sulle più antiche medaglie d'Atene. Egeo, secon- 
do la tradizione conservataci da Diodoro ^, è testimone di que- 
sto sacrifizio: si appoggia ad un bastone perchè la vecchiaia gli ha 
reso men facile il sostenersi, e intanto ammira la prodezza del fi- 
glio. La vittoria librata sulle proprie ali presenta a Teseo una ben- 
da^ come segno del suo trionfo e della sodisfazione della dea, che lo 
riguarda come uno de' suoi più cari eroi. 

La frequenza di questi soggetti dipinti nei vasi sepolcrali, allu- 
sivi al bove celeste, ci conferma nella proposta supposizione che si 
voglia con tali allusioni rammentare la sopravvenienza della prima* 
vera, in cui trionfa la luce solare allusivamente allo splendore, che 
dovranno godere le anime nei campi elisi, a tenore di quanto pro- 
mette vasi nei misteri del paganesimo alle anime virtuose. 
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L' anione di Peleo con Tetì é molte volte ■ ricordata da Omero, 
e non meno sovente trattata dalle arti antiche: predilezione che cer^ 
tamente è motivata da qualche massima o credenza, fra le più essenziali 
di religione, r^i favola dice che Peleo s'innamorò della Nereide Teti, 
la quale sfuggiva i di lei amanti, trasformandosi in ogni sorta di animali. 
Ma Peleo finalmente la sorprese mentre ella dormiva ^^e divenne suo 
sposo, alle cui nozze intervennero i numi tutti dell' Olimpo \ ed ivi 
ili gettato il famoso pomo della discordia 4, che si annovera tra i mo- 
tivi della rovina di Troia ^. 

Il monumento che mostro in questa tavola é la pittura d' un vaso 

che il suo espositore dichiara antichissimo^ di che si può convenire^ 

qualora non si giudichi una imitazione di antiche maniere. Questa è la 

grandezza della pittura ; ed il vaso che la contiene trovato a Mola > 

spetta al Sig. conte Pourtalés-Giorgier. Tre donne ivi rappresentate 

sono le Nereidi, una delle quali è Teti stretta dal vecchio e barbuto 

Peleo; ed alzata di giada terra peresser rapita. Attorno al rapitore 

vanno d' assalto un serpe ed un leone , dal che restano spaventate 

le due sorelle della rapita. Alcune mal formate lettere dall'espositore 

del vaso rapportansi ai nomi oetis^ e dhAetz ^: rapporto che io ravviso 

al più nella voce Teti, mentre nel resto ho sospetto di mala esecuzione 

per simulare antichità grande. In fine il lione ed il serpe nominansi 

da Sofocle per indicare le metamorfosi di Teti 7. Or chi non vede 

nei molti animali simulati da Teti quei del zodiaco^ e nella Vergine 
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Teti medesima, come nel serpente, e nel leone il gioippo di aste- 
rismi, ai quali giunge il sole dopo aver passato il solstizio estivo , 
allorquando spossato di forze , quasi che fosse vecchio, si unisce al- 
la Vergine? Eran dunque le avventure di Peleoe Teti consacrate a 
simboleggiare gli arcani del Sabeismo. 



\ 
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Tra i soggetti dipinti nei vasi ve ne sono alcuni di mitologica 
rappresentanza che per la loro semplicità si rendono difficili ad in- 
terpetrarsi e danno così occasione di erudite dispute ai letterati* Di 
tal genere è la favola di Peleo e Teti che secondo alcuni dei più 
moderni scrittori si trova espressa in molte delle indicate pitture >| 
non però ugualmente interpetrata da altri. E noto che Peleo sposò 
Teti sorella di Licomede. Costei ebbe gran pena a risolversi di mari- 
tarsi con un semplice mortale, dopo essere stata amata da Giove mede* 
simo. Fece anzi ogni sforzo per rompere questo matrimonio, e per 
non effettuarlo prese diverse forme di animali; ma consigliato da 
Chirone ^, Peleo l'attaccò colle catene e Tobbligò finalmente ad ac- 
consentirvi. Questa favola si crede espressa in un vaso che da me 
fu inserito fra i monumenti d'^etrusco nome, ove si legge che non 
da tutti s'interpetra ugualmente K U Passeri che fu il primo a ra* 
gionare delle pitture di quel vaso disse ch'eravi espressa una festa 
natalizia degli etruschi 4; il Lanzi una rappresentazione di giuochi 
pubblici in onore d'Apollo; ma non tratta precisamente della figura 
che ora vuoisi tenere per un Peleo. 11 Visconti all'occasione di trat- 
tare di questo vaso nella sua dottissima illustrazione del museo Pio 
dementino credette di vedervi le avventure di Fedra e d'Ippolito; 
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cosicché nel primo gruppo Fedra scarmigliata dichiara il suo colpe- 
vole amore per Ippolito; e nel secondo Ippolito che cerca di sot« 
trarsi alle insiùuazioni incestuose della sua matrigna ■• Il Zannoni 
vi credette rappresentato nel primo gruppo Menelao nell' atto di 
perseguitar Elena , e nel secondo Elena implorando il soccorso di 
Agamennone. Io pure ne detti una presunta interpetrazione che so- 
disfece poco gli eruditi e specialmente il eh» Raoul- Roche tte ulti- 
mo illustratore del vaso in questione, il quale con migliori argomenti 
vi ravvisò nel primo gruppo Peleo perseguitando Teti, soggetto che 
vedesi rappresentato sopra un gran numero di vasi, e nel secondo 
gruppo il vecchio Nereo fra due Nereidi che invocano la di lui as- 
sistenza \ Io non reco qui la pittura del vaso in questione perchè 
la detti in tre tavole in rame inserite neiropera dei monumenti etru- 
schi, nessun de'quali è qui ripetuto K 

Ma in quella vece riproduco qui una pittura già data dal eh. 
R. Rochette, ove pure è Nereo che si presenta in qualità di padre 
e protettore in un bel vaso inedito appartenente al eh. sig. Poli- 
ti 4. Questo vaso offre quattro personaggi nei quali Io stesso Politi 
ha creduto ravvisarvi Aiace di Locri nel suo attentato al pudore di 
Cassandra in presenza d'un sacerdote di Minerva e d' una schiava, 
ma serve il più leggero esame per assicurarsi che questa spiegazio- 
ne non è sodisfacente, secondo quel che ne rileva il citato Raoul- 
Rochette. Nulla v'^è qui che caratterizzi ne l'attentato nell^eroe, né 
in quella donna che n^ è V oggetto^ un' azione ove basta V assenza 
del simulacro di Minerva, elemento principale di questa rappresen- 
tanza, per provare che non può esservi la rammentata violenza fatta 
Cassandra , mentre tutto s' accorda a farvi riconoscere Y avventura 
di Peleo e di Teti. In fatti V eroe nudo ad eccezione d*una clami- 
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de svolazzante, non é armato che d'una doppia lancia, la quale non 
suol esser Tarme dei guerrieri, ma piuttosto il simbolo della vita at* 
ti va, e soltanto a questo titolo l'^attributo caratteristico degli eroi. 
Egli ha di più la causia gettata indietro come si vede' ai viaggiatori^ 
e che in tal caso conviene a Peleo, come sarebbe male adattata al 
rapitore di Cassandra. La donna che sembra volersi a forza sottrar- 
re alla persecuzione dell'aeree, ha in testa un diadema^ che men si 
converrebbe a Cassandra per essere l'ornamento consueto delle Dee. 
Questa in oltre è vestita di una gran tunica e di piccol peplo, co- 
m'è la figura di Teti nella maggior parte dei niìonumenti di buono 
stile. E in quanto alla mancanza dei mostri à del serpente checa* 
ratterizzano sopra i vasi del più antico stile l'azione della quale si 
parla, ben 91 vede che tal mancanza è conforme alla tradizione di 
Ferecide , sicché il eh. Raoul-Rochette soggiunge che sopra tutti i 
vasi di buono stile^ e delle meno antiche manifatture, dove questo 
soggetto è rappresentato, si trova seguita questa ultima tradizione, 
la quale vi è sufficientemente caratterizzata per la disposizione stessa 
e per V azicme dei personaggi • La figura che il sig. Politi prende 
per un sacerdote di Minerva non può essere che il vecchio Nereo 
calvo barbato e col bastone in mano. Finalmente la donna che il 
Politi prende per una serva: personaggio che starebbe assai male a 
proposito situata presso l'attentato di Aiace sopra Cassandra, è pa** 
lesemente riconosciuta per una ninfa sia Psamatea o tutt'altra, ne- 
reide, sia la ninfa del luogo , quella del Farsale, o del Pelio, testi* 
mone per con dire obbligata a trovarsi in quell'azione, e a questo 
titolo uno de' personaggi che in questa ripetuta rappresentanza si 
trova, mostrasi assai soventemente. La composizione sopradescritta 
è d'uno stile il più nobile ed il più puro, e in conseguenza appartie- 
ne^ secondo il giudizio del eh. Raoul -Rochette, alla più bella epoca 
dell'arte ». 

1 Raoul-Rochette cit, pi. 11^ pag. ta. Premiere partie Cicle heroique. 
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Secondo Apollodoro Teti riconoscente a Giunone d' essere stata 
da lei allevata , giacche non era tra le mortali , ricusò a di lei ri- 
guardo di arrendersi ai desideri di Giovenche irritato della di lei 
resistenza, Tolle ch'essa fosse maritata ad un mortale. Chirone allo- 
ra insinuò a Peleo, benché mortale, di procurarsi la di lei mano, e 
quantunque la vergine sfuggisse un tale imeneo col cambiar di for- 
ma, prendendo or questa or fpiella di vari animali, Peleo dovea in 
ogni modo impadronirsene e ritenerla, come già fece ■•' In un vaso 
pubblicato dall^Italinski , Peleo, secondo il parere del già lodato Raoul- 
Rochette, si mostra completamente in arnesi da guerriero: ha la te- 
sta coperta da un elmo^ e la parte sinistra difesa da un immenso 
scudoj sul qual'è un lungo serpente che si piega in variate spire , 
la cui gola vomita veleno. Teti ch'^è avanti al di lei persecutore, cerca 
d* evitarlo con la fuga. Dietro a Peleo è una ninfa che spaventata 
essa pure cerca di salvarsi fuggendo per altra parte, e questa nin« 
fa può tenersi per una nereide : dall' altra parte il vecchio calvo e 
canuto con scettro in mano è Nereo genitore delle Nereidi alla cui pro- 
tezione fann elleno ricorso \ Probabilmente il serpe dipinto nello 
scudo di Peleo vi sta a rammentare questo rettile, nel quale suol ve- 
dersi conversa la nereide Teti , o almeno che le sta appresso per 
notare le di lei trasmigrazioni in quell'animale. 

Il Fontani che illustrò egualmente questa pittura attenente alla secon- 
da raccolta amiltoniana, scrive che Pausania vide in Elea un quadro do- 
v'era rappresentato Menelao vestito delle sue armi,in atto di sorprende- 
re Elena per ucciderla e così vendicarne i torti da lei ricevuti. Applica 
quindi una tal notizia alla pittura in esame, e pargli che il pittore del 
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vaso avesse in mente il descritto quadro, sennonché gli piacque di 
unirvi, per render più interessante Y azione, una delle damigelle di 
Elena, la quale si sforza di trattener l'aggressore che ha già sorpresa 
la femmina, ed uno di que' vecchi troiani, il quale compassionando la 
di lei sorte, sembra prendere interesse per la sua .esistenza > : ma 
tante supposizioni in aggiunta al soggetto principale mancano iaU 
mente di sostegno^ che non meritano l'attenzione di chi cerca il vero. 

TAVOLA CGCLXXX. 

In alcune rappresentanze del soggetto medesimo da noi trattato 
nelle tavole antecedenti, si vedono soltanto tre figure per la mancan* 
za ora della nereide, ora di Nereo come nel presente pubblicato dal 
eh. Raoul *Rochette« Qui peraltro manca il serpente^ solito simbolo, an« 
corchè non costante della resistenza di Teti alle brame di Peleo. Ciò 
proverebbe che un tal simbolo, sebbene caratteristico di questa fa- 
vola, adoprato nel principio che usarono i vasi dipinti, giacche il ser- 
pente non manca mai ne^vasi d'arcaica maniera, fosse andato in di- 
suso ne* tempi che si dipinsero i vasi d'una maniera perfetta in quel 
genere d* arte. Gò servirebbe, secondo il sentimento del già lodato 
Raoul-Rochette, di transizione e di legame tra i vasi del più antico 
stile, ove Teti si mostra sempre circondata dai mostri che la difendono^ e 
quei del migliore stile dove la rappresentanza spiegasi da sé stessa pel nu- 
mero, la disposizione, l'atteggiamento e Tespressione dei personaggi^. 

TAVOLA CCCLXXXL 

Non è mio costume di iripetere in più opere un monumento me- 
desimo. Qui peraltro farò un'eccezione della regola, perchè si trat- 
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ta di dar luce al significato d'altre pitture di un medesimo genere. 
Produssi alla Tav. LXXVIII di quest'opera e nell'etrusco museo chiu- 
sino due pitture d'un vaso trovato a Chiusi, una delle quali ci mostra 
il matrimonio di Peleo con Teti contratto alla presenza del centauro 
Chirone ■• L'altra pittura del vaso stesso, ch'è la presente^ mostra un 
vecchio diademato con scettro in mano in guisa d'un imperante in mezso 
a due donne in atto di accostarsi a lui con passo veloce ^« A spiegare 
quest'ultimo soggetto mi prevalsi dell'esempio d'^un altra pittura di 
quasi uguale composizione, ove peraltro il vecchio era segnato col nome 
4i Tindaro e Tindaro credetti, su tal esempio, anche lo scettrato di que- 
sta tavola.Ora poiché dopo vari esempi unitamente alla favola di Peleo 
e Teti trovo il vecchio Nereo padre della fidanzata tra due donne, mi dò 
a credere esser Nereo ancor questo, e credo altre^ che per sola 
fortuita combinazione questo pittoresco soggetto sia molto simile a 
quello, dove apparisce scritto il nome di Tindaro^ ed a Tindaro per 
conseguenza appartiene, come il presente alla favola di Peleo e Te- 
ti che vedesi dipinta nella parte opposta a questa, dov'io ravviso ra* 
gionevolmente non più Tindaro ma Nereo. 

TAVOLA GCCLXXXIL 

Ho fatto vedére fin qui alcune delle composizioni della favola di 
Peleo e Teti le più complicate che ci abbian date i pittori dei vasi, 
mostrandone le variazioni, ed ora son per mostrar le pia sempUei. 
Soglion le più complicate esser composte soltanto dall'^eroe Peleo, che 
or comparisce giovine, ora attempato, or armato ^ ora inerme. Vi son 
due ninfe^ una delle quali venendo inseguita da quest'eroe sen fugge, 
^ è Teti dbe refogiasi presso Nereo di lei genitore , mentre la 
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sorella si volge per altra parte * • Vi son poi quelle 'composizioni , 
ove soltanto le due ninfe^ Teti e la sorella fuggon le insidie di Peleo \ 
Ve ne son altre ove le due ninfe ricorrono al padre per esser soccorse 
e difese dalle insidie stesse di Peleo ^ , ma Peleo non comparisce 
nella rappresentanza. Infine quest'avvenimento trattato nella manie** 
X9L la più semplice non ha, come dimostro in questa tavola, che Pe* 
leo leggermente armato inseguendo Teti fuggitiva e spaventata. Il 
presente soggetto, poiché si trova frequentemente ripetuto, qnantun* 
que non mai precisamente copiato nei vasi che trovansi nei sepolcri, 
pare che aver debba coi sepolti qualche rapporto, che per ora non 
saprei ravvisarlo. 

TAVOLA CCCLXXXm. 



Nel pubblicare il Fontani la pittura ch'io qui riproduco» vi ag • 
giunge l'interpetrazione delle figure che crede spettante alla storia 
politica d^ Atene. Vi ravvisa per tanto un arconte in atto dì fare 
'ita opportune ricerche e ilomande ad uno che brama d' essere ini- 
ziato al sacerdozio, ed assistente alle interrogazioni vi aggiunse anco 
il re^ perché ad ambedue spettava la cognizione della idoneità. Ci 
istruisce pertanto che cessato in Atene il governo dei regi suben* 
trò il magistrato degli arconti che presedeva a tutti gli affari del* 
la repubbbcar ed aggiunge che Y arconte come giudice supremo 
era quegli specialmente a cui s'incombeva la determinazione di tutto 
r occorrente ed il suo distintivo era un bastone ritorto; egualmente 
ehedi un bastone eran fregiati pure i di lui compagni nel ministero ^« 
Ma non pensò che il bastone fu distintivo di superiorità sia regia, sia 
civica, sia magistrale, per cui, come altrove s'è detto, anche i mae* 
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Stri del ginnasio e della palestra ne facevan uso '• Non v' è dunque 
nessun motivo da credere un arconte o un re d' Atene il vec- 
chio ammantalo con semplice bastone in mano, come sono i due 
uomini con veneranda barba in questa pittura. Oltredicliè se consi- 
deriamo che gran parie dei vasi dipinti dell'^truria, della Magna -Gre- 
cia, della Sicilia^ e della Grecia stessa hanno in un de'loro prospetti 
uno o più upmini similmente ammantati, molti de'^quali con bastoni 
in mano come i presenti , non potremo persuaderci facilmente che 
dappertutto sieno effigiati gli arconti d' Atene , giacche potrebbesi 
domandare a qual fine rappresentare que' magistrati dell' Attica nei vasi 
che si dipinsero neirEtruria, nella Magna -Grecia e nella Sicilia^ colle 
quali terre gli arconti non ebbero mai rapporto veruno? E come poi 
si volesse dipingere gli arconti d' Atene per seppellirli coi cadaveri 
degli etruschi, de' popoli che abitarono la bassa Italia ^ e que' di Si- 
cilia, ove questi vioisi continuamente si trovano, mi par difficile a in- 
tendersi. Più facilmente è credibile, come a me sembra, che nei no- 
minati luoghi siasi voluto rammentare per via di maestri e discepoli 
dipinti in molti vasi^ che Y ignoranza e rozzezza siasi dissipata per 
opera degli ammaestramenti dati dai cultori de' misteri ad oggetto 
di rendere colla introdotta civiltà più felice la vita. Pausania chia* 
ramente ci dice che Tefietto de; misteri era il più proprio a richia- 
mare gli uomini alla civiltà ^, e Cicerone in più luoghi ci addita che 
nei misteri si conoscevano importanti nozioni sulla esistenza d' un 
Dio, e sulle speranze d^una vita futura K Come dunque poteansi me- 
glio esprìmere con figure tali ammaestramenti che mostrando un mae- 
stro e un discepolo? Come ratnmentare che il più importante am- 
maestramento era per l'uomo la speranza di una vita futura dopo il 
termine della presente , se non che ponendo il vaso cosk dipinto 
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presso colui che morendo concepir dovea la speranza di una vita 
futura e beata? 

TAVOLA CCCLXXXIV. 

Questa pittura monocromata di un'idria agrigentina ci vien data 
per una delle migliori che si trovino tra quelle dei vasi ceràmografici. 
In essa rappresentasi Bacco nato da Giove, e consegnato da lui me- 
desimo in educazione alle Ninfe. La colonna scannellata eh' è die- 
tro la ninfa sedente ci addita 1» l'^«*o dimora. I numi scritti attor- 
no alle figure sono i seguenti Dion/sius presso e Bacco, nome ri- 
petutissimo nei vasi dipinti ^ ma qui mal tracciato ; t aaez al di so- 
pra del capo della donna sedente spiegato le ladi, che la favola 
stessa dichiara educatrici del nume ^ L'altra donna prèsso quella 
che è assisa può collettivamente indicare le ladi che furono secon- 
do gli antichi di vario numero, ma questa forma di due sole 
sembra la più vetusta. L' uomo barbato che si tiene per Giove 
ha presso il capo Tiscrizione Mq che secondo il suo espositore si- 
gnifica Ji^iOf e che conviene al giovine figlio di Giove , dio ve-* 
nerabile e con lunga barba, come si vede in questa pittura. Chi vo- 
lesse di questa pittura conoscere a fondo il significato, potrà legge- 
re il bello ed esteso articolo che il dotto espositore Sig. De Witte 
ha inserito negli annali pubblicati nella sezione francese dell'istitu- 
to archeologico \ 

TAVOLE CCGLXXXV^CCLXXXVL 

Nel Museo Reale di Napoli trovasi un bellissimo vaso, dove nelle 
due parti dipinte si rappresentano i casi d'Oreste. La prima pittura 
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Tavola CCCLXXXVj mostra quell' eroe assalito da dae farie che Io 
tormentano. Egli ha in mano un gladio^ col quale pretende di porre 
in fuga quelle perfide che lo perseguitano. Una di esse ha scoperto il 
seno, tratto rarissimo ed opposto ài carattere di quelle dee caste 
e severe, ma che pur si vede ripetuto nelle moltiplici furie scol- 
pite nelle urne di Volterra. Questa Eumenide, oltre un serpe, che 
sembra volere scagliare contro il matricida, tiene in mano uno spec- 
chio, dove riflettesi Timmagine della madre di Oreste, Clitemnestra, 
secondo il parere del eh. Raoul Rochette < che ha dato questo va- 
so come inedito. Questi specchi .sono per lo piì^ simbolici, mostran- 
ido qualche figura, ma qui per la prima volta vedesi questo utensi- 
le portato da una furia , servendo ad esprimere di una maniera 
sensibile i rimorsi che straziano Oreste memore della infelice sua ma- 
dre da lui trafitta. 

La rappresentanza dell'altra parte del vaso tavola CCGLXXXVI 
fa seguito immediatamente a questa. Qui pure vi è Oreste refiigiato 
a Delfo, trovando presso Apollo stesso Tespìazione del proprio de- 
litto. Il dio seminudo è sedente sulla cortina del stto tripode coper- 
ta di larghe fasci e: egli tiene con una mano la lira^ suo costante tri- 
butò , e dall^ altra offre ad Oreste il ramo di lauro , istrumento e 
simbolo d'espiazione^ di cui, lo stesso nume diviene per così dire il 
ministro K Oreste in atteggiamento di supplichevole presenta ad A- 
. pollo 11 suo gladio rimesso nel fodero. Dietro ad Oreste la donna ch'è 
in piedi non può essere che Elettra , la quale seguì suo fratello a 
Delfo. Pilade è sicuramente quel giovine che sta in piedi dietro ad 
Apollo ed è vestito di clamide appoggiato sulla sua lancia, colla testa 
coperta da un petaso, costume in tutto simile a quanto usavasi dai 
viaggiatori dell'antica grecia. La donna coronata di lauro e seduta sul 
treppiede fetidico con bende sacre tra le mani^ offre V immagine di 
una Pizia benissimo caratterizzata ^« 

t Raoul-Rochétte , Monumens ine- a Escbil. Eumen. 586. 

dites pL xxzYi e xxxtii, p. i86. 3 Eaoul-Eochette dt 
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TAVOLA CCCLXXXVn. 

Le tre figure che ci presenta questa tavola, sono state copiate 
da una pittura che ne conteneva molte altre: egli è perciò impos- 
sibile di illustrare questo frammento, non si può che indovinare il 
luogo della scena. Si crede eh' ella sia in Amassita, città di Troade, 
idi cui abitanti nutrivano, addomesticavano, e adoravano i sorci. Que* 
st' animale nella loro lingua chiamavasi SmirUha^ d'onde ne venne 
ad Apollo il soprannome di Sminteo^ perchè aveva in Amassita un 
tempio, nel quale vede vasi un sorcio rappresentato presso al tripo - 
de ^ Anche Strabone racconta che in Crisa, città vicina ad Amassita, 
la statua d'Apollo aveva un sorcio sotto un piede ^. H sorcio che quel 
giovine mostra di volere acchiappare sarebbe uno di quei fortunati 
animali troppo avvezzo ai riguardi per essere ancora salvatico: la 
donna si oppone al sacrilegio che sta per commettersi. Così V Ita- 
linski che fii il primo illustratore di questa pittura ^. 

TAVOLA CCCLXXXVm. 

Venere^ secondo alcune tradizioni, indusse Medea a preferire il 
suo amante al proprio genitore, eseguire il suo rapitore, dopo avere 
spogliata la regia paterna dei più preziosi tesori. Nel paese dei Tes- 
sali Medea spiega tutta la sua abilità nell'arte magica, nella evoca- 
zione e nella cognizione dei veleni. A lolco essa assassina Pelia, e 
ringiovanisce Egone. A Corinto essa vendicasi della infedeltà del suo 
sposo con altre ribalderie^ procura la morte della sua rivale, e sor- 
te dal palazzo che incendia dopo avere scannati i figli nati dal suo 
tristo imeneo coli' ingrato che l' ha tradita. Tn Atene tenta, ma in 
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vano, di avvelenar Teseo^ del quale è divenuta matrigna, sposando 
Egeo di lui padre. 

Questo vaso, eh' è ira quei trovati aCanosa^eduno dei più belli, 
ci rappresenta in vari aspetti la rammentata eroina. In mezzo y* è 
un tempioj più al basso si vede una composizione di sette figure, ma piò 
in alto sono dei gruppi^ due dei quali i più elevati non manifestano 
verun rapporto col resto della composizione del soggetto primario 
che principia dal mezs^o. La figlia di Creonte rivale di Medea qui 
nominata Merope MZPonH è quella che porta una mano al capo in segno 
del dolore,cagionatoli dalla fatai corona d'oro che deve incendtarla^Ella 
tocca di già una colonna del palazzo del padre^ dove cerca invano un 
refugio. Il vecchio eh' è dietro a lei con ritorto bastone in mano, è pro- 
babilmente un ministro della casa di Giasone che la guarda con aria 
di stupore. Dietro a lui è una donnat forse la serva che avea por- 
tata la £Eital corona inviata da Medea ^ f par che fugga nel vedere 
eii'ettuato il mortale incendio. Neiredifiaio di mezzo^ eh' è il palazzo 
del padre, comparisce di nuovo Merope in atto di brancolare se- 
miviva sul di lei trono, e già si vede ricurvata in preda di morte. 
L'edifizio ha una iscrizione che i dotti suppliscono KormemN kp£ont£iaj 
cioè palazzo di Creonte in Corinto. Ma il nome di Creonte vale tal- 
volta sovrano. Un. giovine clamidato accorre in di lei soccorso, e sten- 
de verso la sua testa le mani per liberarla dall'ardente corona, ma 
non può che raccoglierne miseri avanzi ; e dal nome innOT£2 con- 
gettorasi che possa essere il di lei fratellof poiché Diòdoro di Si- 
cilia ci dà la notizia, che la figlia di Creonte aTeva un, fratello chia^ 
maio Ippote. U nome dèi principe che vediamo presso la moribon- 
da< neir interno del palazzo, è iiidubitatamente Creonte dileipadre, 
e principe dei Corinti, che dassi ad una inconsolabile disperazione. 
EglL ha appoggiato il suo. scettro ad una colonna, onde poter soccor* 
rere prontamente sua figlia, ed è vestito in regio costume* U suo 
abito non è peranco attaccato dal fuoco, ma la maniera sua di por- 
tare una mano sul capo dee far presumere eh' egli sente già i tri- 



TAVOtA GGGLXXXYIII. 119 

Sii effetti del faooo divoratore della figlia, e fra poco ne sarà egli 
stesso la vittima» La donna ch'è dopo Ippote vien giudicata dal Mil- 
lin r ombra di Merope^ che prima di scendere nel regno de' morti, 
si volge a dare uno sguardo verso la casa del padre. Dopo V om- 
bra di Merope vien quella dell' infelice sovrano di Coleo il cui 
nome è scritto sul di lui capo eiauaon ahty l'ombra etj^eie vestito 
in costume orientale. La cassetta che vedesi alle scale del palazzo 
è forse quella che racchiudeva la corona fatata, ed il vaso rovesciato 
indica il disordine che regna in quella reggia. 

Il piano inferiore rappresenta le altre avventure conseguenti di 
questo tragico avvenimento . Medea ha già sparso di lutto il pa- 
lazzo di Creonte, ma la su« veudeiia non è compita; l'infedele Gia- 
sone non è punito: ebbenej i suoi figli sono le prime vittime della 
sposa crudele. Ecco Medea vestita all'usanza di Colchide in atto di 
avere afferrato pe'capelli un suo figlio, tenendolo sull'ara, dove s'era 
quel misero probabilmente refugiato , e nonostante gl'immerge un 
coltello nel seno . Il giovine clamidatOj ch'è dietro a Medea tiene 
due corti dardi e sembra voler trattenere l'altro fanciullo, che si 
volge indietro alle grida del misero trucidato di lui fratello. Gia- 
sone lAZON accorre dall'altra parte alle grida de'suoi figli. Egli è in 
sembianza d' uomo d* età matura anche per la barba che gli orna 
il mento. Un di lui compagno lo segue. 

Le lettere oii poz sdritte al disopra della figura di mezzo, che ve- 
desi tratta sopra un carro da due serpenti, potrebbe leggersi oiztpoz 
il furoroj che dopo aver condotta Medea a sì crudeli vendette, ab- 
bandona questa scena d' orrori. L'auso di figurar dei carri tratti dai 
dragoni, è ammesso nelle antiche tradizioni e negli antichi monumenti, 
e sembra al Millin che abbia presa 1' origine nei misteri d*" Eleusi • 
Molti vasi dipinti rappresentano Cerere e soprattutto Trittolemo in 
un carro ugualmente tratto dai serpenti. Eschilo che si crede aver 
trasportate molte macchine o decorazioni dai misteri al teatro, avea 
forse situata Medea in un carro cosi attaccato ai serpenti. 
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I gruppi superiori son destinati a far simmetria nella compo- 
sizione , senza che abbiano relazione col resto della pittura . Da 
una parte vedesi Minerva che presenta ad Ercole un elmo^ e dal- 
l' altra un eroe assiso ed uno in piedi hanno in mano un oggetto, 
che non si lascia interpetrare ^ come neppure i lor nomi. Forse le 
due stelle potrebber farceli credere i due dioscuri. Le due colon- 
ne che sostengono deHripodi par che vi stiano, come altrove^ per 
semplice ornato. 

TAVOLA CCCLXXXIX. 

Il rovescio dell' antecedente pittura, ha nel. mezzo un tem- 
pie ttOj entro cui si vede un guerriero che appoggiasi ad un ba- 
stone e tiene un cavallo per la briglia, e sarà probabilmente Ca- 
store , o piuttosto lasio il favorito di Cerere • Ai lati son quattro 
iniziati che gli presentano' delle offerte: altri due individui d'am<* 
bo i sessi stanno assisi sotto all' edicola^ ma non è certo il si- 
gnificato positivo di tutti questi personaggi, quantunque in tutto 
il corso di quest'opera, che somministra quattrocento esemplari nei 
quattrocento rami che la compongono, io abbia dati moltissimi esem^ 
pi di tali rappresentanze. 

TAVOLA CCCXC. 

La principal faccia del collo di quel vaso, dove sono le due an- 
tecedenti pitture, rappresenta un combattimento di Amazzoni: soggetto 
irequentemente 6gurato sopra i monumenti e su i vasi dipinti. N on 
è incerto l'esito della battaglia: le Amazzoni soccombono ed i greci 
ne sono i vittoriosi. 
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TAVOLA CCCXCI. 

Nel rovescio della indicata gola vi sono tre figure. Nel mezzo 
v*è BaCQO seduto sulla sua clamide: la sua testa è cinta da una benda; 
tiene da una mano un tirso , e dall' altra una tazza, alla quale è 
attaccata una benda. A lui d' appresso è una donna forse iniziata , 
e dall'altra parte un satiro; ambedue banno un gran ramo di mirto su gli 
omeri, indicante probabilmente esser questa pittura allusiva ai miste- 
ri, ove il mirto figura moltissimo. 

TAVOLA CCCXCn. 

Tra i vasi cbe da molti anni in qua sonosi dissotterrati, figura 
sempre il presente, tav« CGCXCII, come uno dei più grandi, dei più 
ben disegnatii e dei più interessanti pel soggetto contenutovi. Il ce- 
lebre Millin che in Napoli fece disegnare una quantità prodigiosa dei 
vasi, che, mentr'egli era in quella citta, si trovavano situati nei ga- 
binetti degli amatori di oggetti archeologici^ per formare la sua fa- 
mosa opera su i vasi antichi dipinti >, credè opportuno di pubbli- 
care a parte il vaso che ora osserviamo con alcuni altri di gran me- 
rito, ritrovati in una magnifica tomba presso Ganosa \ Io non faccio che 
riportare in compendio quanto quell'illustre archeologo ne scrisse. È 
pertanto evidente che in questa prima composizione^ dipinta nella parte 
più nobile del corpo del vaso^ vi si rappresenta l'inferno, come il gentile- 
simo e specialmente la poesia gentilesca lo imraaginò.Reputasi bellissimo , 
il gruppo ch'è a destra dell'osservatore. 1/ uomo nudo con clamide 
gettata sulla spalla destra è Sisifo, che ritiene colle sue mani una rupe 
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stì nuovamente si confondevaDO con altri misteri. L41 donna sedente 
è forse Persefoae chiamala Libera. 11 giovinetto sarà dunque lacco 
che nelle tradizioni della Magna Grecia ora era suo fratello, ora sno 
marito, ora suo figlio. Il giovine colla tazza dell'acqua non è che un 
Camillo . La fascia che hanno sul petto, benché nudi i due giovani, 
può esser quella che vedesi nelle mani degli iniziati o delle vittorie 
nei vasi dipinti. Nel groppo sottostante all'attuale sì vede un giovine che 
abbraccia una donna; egli s'inghirlanda di mirto per segno d'iniziazione. 
La donna ha seco un bambino, e davanti u loroè un citaredo che sembra 
condurli al tempio del nume, e son forse Adone , Venere e l'amore. 
Adone era il nume che i popoli della Siria davano al sole e ne £t- 
cevano lo sposo della loro Astartea, ch'era la luna. La loro storia 
è del tutto astronomica , e per esprimere il passaggio del sole da 
un tropico all' altro, dicevasì che Adone saliva al cielo o discen- 
deva all' inferno, e poiché l'associazione di Apollo nei misteri bac- 
chici è provala da molti monumenti, così non sarebbe cosa fuor dì 
proposito il vedere nel citaredo lo stesso Apollo presente alla ini- 
ziazione di Adone e Venere col figlio Amore, o piuttosto Orfeo o 
Calliope sua madre, poiché fiiron grandi nell'antica mitologia t le- 
gami delle muse con Bacco, e questo medesimo nume è un dìo del 
Parnaso. 

H gruppo superiore a dritta è composto di tre personaggi. La 
donna sedente è Pallade, e manifestasi pel gladio che ha in mano : 
Piritoo è qaell' eroe eh' è in piedi vicino al suo amico Teseo, ai 
quali, poiché ambedue son ritenuti all'inferno, Minerva promette 
loro assistenza per liberarli. Nel gruppo inferiore son tre TeccM, 
e rappresentano i giudici dell' inferno. Pindaro ci ha conserva- 
ta la tradizione antica che faceva considerar Crono come ìl re 
dell'isola dei fortunati, dove sta sedente sopra un elevato trono per 
render giustizia con Radamanto, che lo accosta in suo aiuto nei giu- 
dizi da promuoversi. Il costume del personaggio -che vediamo assi- 
so conviene ottimamente a Crono specialmente per aver la testa 
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▼elaU . V altro vecchio pare assiso è Radamanto» il c[ual non es'- 
sendo che semplice assessore di Crono, siede inferiormente. L'uomo 
pomposamente vestito che sta in piedi è qael Tantalo» che più 
abbasso vedemmo esser uno dei tormentati. 

Il dotto archeologo della Francia ravvisò nella pittura di questo vaso 
una rappresentazione della dottrina dell' inferno» come si mostrava nei 
misteri e nelle poesie consacrate a Bacco. In mezzo del quadro è Bacco 
infernale con Cerere, i due gran benefattori degli uomini, ai quali essi 
hanno insegnato la cultura e Tuso del grano e del vino» ed a vivere sotto 
l'autorità delle leggi. I differenti gruppi mostrano sotto le sembian* 
se di Prosórpina» di lacco» d'Adone e di Venere» la felicita che go- 
dono i giusti dopo la morte» soprattutto quando sono stati puriG* 
cati dalla iniziazione. Teseo e Piritoo ci mostrano, sotto le sembianze 
di due audaci che osarono discender nell'inferno» le pene che attender 
debbono coloro i quali vogliono indiscretamente palesare i tremendi 
misteri d^a iniziazione. Il terribile giudizio dei morti è qui figu- 
rato da quanto i due giudici dell' inferno Crono e Radamai^to 
pronunxìàno contro Tantalo • Finalmente le pime che attendono i 
delinquenti sono rapprcseutate coi supplizi che soffrivano Tantalo 
e Sisifo» mentre Alcide il maggiore degli eroi» ed il loro modello, giunse 
a trionfare dall'inferno e incatenare e condurre via il Cerbero suo 
terribil guardiano^ malgrado T opposizione e la resistenza delle fu- 
rie» poiché l'eroe cercò prima di questa impresa» il benefizio della 
iniziazione che poselo in grado d'eseguirla. 

TAVOLA CCCXCm. 

In questa tavola è disegnata la parte opposta del vaso che ciba 
occupata l'antecedente» per cui vedremo l'analogia delle due vicende- 
voli parti . Vi si vede ugualmente un tempio d'^ordine ionico. Una 
corona d'ellera» sospesa nell'interno» annunzia che appartiene al nu- 
me inventore dell^arte di fare il vino. Bacco infernale si vede as- 
Vas.Tom. IV. 17 
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siso nel tempio. L^iniziato gli ha versato del vino in una tazza che gK 
presenta» Intorno al tempio sono sei personaggi; quattro de'qualiai 
lati, e due al disotto del teiàpio. A afaiistraàuna donna che tiene 
una gran corona in una mano e ndraltra* un gran ventaglio. Dal* 
l'altra parte superiormente, un iniziato assiso tien- da ma mano un 
gran ramo di mirtOj e ddlaltra un canestro, dof'^è un dì queipa* 
ni chiamaU jriramus pw esser piramidali, come se nf presentavano 
nelle cerimonie de^ misteri. Nel secóndo piano a- sinistre, un iniziato 
presenta uno specchio 'manubriato , ed una gran* tazza • La donna 
che gli sta di faccia tiene in mano una corona, a cui sta attaccata 
una benda, ed una cassetta contenente stiacciate, gioie ed istrumenti 
simbolici per le misteriose cerimonie. I due ciovani seduti sotto al 
tempio son forse quelli che vedemmo sotto le siembia^ze d' Ado* 
ne con la sua sposa Venere; ciascuno tidne. degli attribuii proprìi 
al suo sesso: Tuomo sostiene un elmo ed uno scudo( la dolina uno spec- 
chio ed una cassetta per picoaH omamenti> ed ha presso di quella 
un telaio. I tre rami di mirto che spuntana dal suolo. additano la 
selva^ entro la quale, le ' anime de|^i iniziati ai' compi a e ci aa o di andar 
vagando; 
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Se le due faccio del corpodelvaso ci presentano nelle lóro pit* 
ture un quadro dell' inferno , quelle dd collo del vaso sie^sso ci 
mostrano il armamento. La parte principale ci & vedere il cielo bril- 
lante di stelle, che Faurora ed il sole sembrano spargervi, sortendo 
quegli astri dal seno del mare, che si fa conoscere dall' arena eh' è 
espressa sul suclo^ e dai pesci ebevi galleggiind Lucifero ossia Fosfo- 
ro ne precède il oòpsò. ( 
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Il ravescio della pittura antecedente nel collo del vaso è mólto sem** 
plioe,^ combina col maggior numero di qtieUe che isi osserviano oomune- 
mente nei vasi dipinti* Bacteovè sedato sulla clamide; la sua testa ò cin- 
ta da quella benda , che chiamiamo tredemnàn^ tenendoi uà tirso 
ed una patera libatoria. Una donna alata gli presenta un grappolo di 
uva ed una corona. Una iniziata ofire al nume una benda. Dopo di 
lei sta sedato un giovine satiro che ha in mimo un lungo ramo di 
mirto ed uno specchio. A spiegale il significato di questa pittura 
usa il dotto Millin di tutta i la sua erudizione, ma ad onta di ciò 
non parmi giunto a persuadere chi s'occupa di strigare tali pittu* 
re simboliche. Forse i pittori medesimi non erano bene istruiti del 
significato di queste bacchiche e mistiche composizioni che esegui- 
vano probabilmente diretti dai maestri di quelle officine, ove si facevano 
questi vasi. D'altronde la varietà estrema, colla quale si vedono tali 
soggetti eseguici, può fiirci credere che non avessero ima rigorosa 
ed unica signi^cazione. Dov'era un giovine Bacco, o un sati^etto o 
una. menadei'O una vittoria con una benda. o una ghirlanda, intende- 
vasi. che tutto ciò alludieiva e richiamava l'attenzione a Bacco ed a'suoi 
-misteri, che era quanto occorreva a coloro che ponevano i vasi nei 
sepolcri. L'arabesco che vedesi per meta al basso, della rappresene 
tanza .orna il labbro del vaso. Dal busto di una donna sortono due 
gran raiai di fiori immaginari, che secondo il Millin^ significano la 
fecondità, della natura. Ma un ornato, io dico, può bene servire di 
ornamento senz'aver significato veruno. 

TAVOLA GCCXCVL 

Questa pittura rappresenta Atteone in piedi fra quattro cani, che 
V assalgono e contro i quali difendesi. L' eroe tebano è nudo a ri* 
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serva dei coturni cretesi; calzatura che fu speciale dei cacciatori. Egli 
è barbato > particolarità di cui non esiste ancora per questo per- 
sonaggioy che un secondo esempio; ed è singolare che porta, per quel 
che sembra^ una corona di mirto, la quale deire aver rapporto alla 
iniziazione ai misteri. Del resto eterna l'aggiunta delle coma di cerro, 
segno della sua metamorfosi, che gli si vede sulla maggior parte dei 
monumenti. Il movimento di questa figura è giuato e naturale: l'air 
titudine è yera: il disegno d*una buona proporzione» benché sia di 
una esecuzione poco accurata. Nel campo della pittura e un pan- 
no spiegato ed appeso a due pioli, forse por indicare che il motivo 
n'era stato somministrato da una rappresentazione teatrale. Al basso 
della figura di Atteone si legge in caratteri etruschi riscrizione Y\\/ìf\ff\9 
che esprime esattamente il nome greco AaTUon sotto le sue forme 
etrusche. 

TAVOLA CCCXCVn. 

Senz'altro dire sul soggetto assai comune delle avTenture di At- 
teone, passo immediatamente all'esame della pittura opposta alla pre* 
sente nel vaso medesimo^ che mostra un personaggio nudo e barbato 
colla testa coronata di mirto . Egli cade trafitto da una spada che 
gli trapassa il petto all'ascella sinistra. A questi tratti sarebbe im^ 
possibile di non ravvisarvi la morte volontaria d' Aiace, ancorché la 
voce Xf\yi\f\ scrìtta in caratteri etruschi al disopra di questo per* 
sona^ioy non indicasse ai nostri occhi Teroe telamonio. Ia manie^ 
ra, coBde qui é rappresentata la morte d' Aiace, s' accorda In ogni 
punto colla tradizione ciclica quella d' Artino, come era stata seguita 
da Pindaro, da Eschilo e da altri poeti^ foori di qualche yariazion- 
cella di poca importanza; Secondo questa tradizione Aiace, essen* 
do stato reso invulnerabile per tutto '1 corpo^ad eccezione delVa* 
scellaj invano procurò di darsi la morte, finché una divimtà non 
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gU scopri quella sola parte ove il ferro poteva passare '. Gli acces- 
sori distribuiti nel campo della pittura, vale a dire il fodero del- 
la spada col suo ciuturòne sospeso alla parete, e lo scudo colla tu- 
nica della parte opposta , son segnali che indicano Y intemo della 
tenda d*" Aiace, e che si riferiscono alla tradizione primitiva, senza che 
nulla feccia allusione al furore dell' eroe non men che alla carni* 
ficina del gregge : circostanze sconosciute da Omero e dai poeti 
ciclici 9 rigettate da Pindaro e senza dubbio anche da Eschilo, la cui 
invenzione sembra essere di Lesche . L' autore della nostra pittura 
etnisca è dunque restato fedele alla sana tradizione dell' antichità 
greca; ed è ben degno d'osservazione che questa circostanza volga- 
re, circa la carneficina degli armenti , non si trovi espressa che nei 
monumenti dell'ultima epoca dell'antichità e dell'ordine più infimo, 
vale a dire delle pietre incise. 

TAVOLA CCCXCVffl. 

È ugualmente Aiace quegli che un pittore etrusco ha dipinto nel 
vaso di questa Tavola, ma qui Teroe telamonio presentasi in tutto 
altro aspetto da quel che antecedentemente vedemmo,. ed in un' a- 
zione assai diversa da tutte le tradizioni, che ci son venute spet- 
tanti a quest'eroe, e con l' intervenzione d'un personaggio talmente 
proprio dell^ archeologia etnisca, da non poter dubitare che in 
questa pittura non abbiamo una composizione originale dell' arte 
tuscanica. 

Aiace indicato dal suo nome lfttlf{ e rappresentato colla testa 
nuda, vestito d'una tunica corta, con una corazza d'argento e con 
la cnemide di stagno che appartengono all'armatura dei tempi eroi- 
ci. L'eroe telamonio in piedi tiene dalla mano sinistra per i capelli 
un uomo nudo e genuflesso, senza dubbio uno schii^vo spogliato, nel 

1 Pindar. Isthmic. v, ( vi ) 75. 
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petto del quale egli iinmm'ge colla man dritta «na spada corto, il 
pomo della quale è d' argento. U volto deUa TÌttima che esprime 
il dolore ed il sangue che gli geme dalla ferita ton tratte da un cmdd 
sacriGdo, che non possono mancare d'esser espressi da un pennello 
etrusco con fedeltà ed energia; attriboti &miliari a questa naxioDe 
nella rappresentanza di scene di tal genere. 

Ma ciò che caratterizza soprattutto qnì esser opera di mano etni- 
sca, è la presenza del genio infernale Caronte col sab nome etru- 
sco -^RpV per ^RpVf\ charun che sta io piedi dietro la ritCima. 
La Ggura di questo demone ha i denti che rappresentano quei £ 
nna bestia feroce : le sue orecchie d' animale Inngfae ed appuntate 
offrono tutti i tratti d' una bruttezza odiosa e propria a epiesto per 
sonaggio . 11 martello eh' ei tiene con ambe le mani è suo «ttribnto, 
costumato in tutti Ì monumenti etruschi. Ecco succintamente quanto 
ne scrive il eh. Baonl-Rochette ■. 

TAVOLA GCCXaX. 

Anche in questa Tar. CCCXCIX figura lo stesso Caronte, senza che 
l'artista vi abbia aggiunto il nome che inibiamo veduto nell* anterior 
parte del nostro vaso. Vi si scorge qnd cattivo genio sotto i medesinii 
tratti, e nel medesimo costume, ma soltanto in una attitudine tranquilla 
colle mani a^^oggiate sul suo martello in mezzo a tre donne, due 
delle quali sono inviluppate nel loro peplo in una maniera che sem- 
bra essere stata propria per indicare le ombre, e la terza colla testa 
volta altrove e colle mani giunte, o0rendo così tutti i segni carat- 
teristici del lutto e dolore. Sembra dunque al eh. Eaoul-Rocbelte 
illustratore di questo monumento, che qui si rappresenti una scena 
che accbde nell' inferno, cioè Caronte in mezzo a tre ombre > una 
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delle quali è designata pel suo nome espresso in lettere etrusche 
/141i/ìf H31 Pentasilea^ senza che noi sappiamo per guai motivo la 
regina delle Amazzoni abbia potuto 6gurarsi in una scena simile , 
né comesi trovi nel vaso stesso, dov'è dipinto Aiace. Alcune dotte 
congetture del prelod^to Raoùl-Rochette a questo piroposito son da 
vedersi negli annali delia corrispondenza archeologica^ dove questi 
quattro soggetti si pubblicarono. Io suppongo che qui si rappresenti 
il passaggio d'un anima dalla vita alla morte, assistita e condotta nelle 
infernali regioni dal demone Caronte; rappresentanza che vedesi espres-^ 
sa tante e tante volte nei bassirilievi delle urne cinerarie di Volterra, do- 
ve in più maniere si rappresentan i ministri del tartaro, ora in sembianza 
di furie» or del caronte^ora del fato o necessità, e talvolta delle une e del- 
l'altro nello stesso bassorilievo. Ho creduto finora che i personaggi ivi 
dipinti sieno spettanti alla famiglia del morto, ed il nome di Pentasi- 
leà può essere quello d' alcuna donna della famiglia del medesimo , 
pd quale si fece il vaso; di tal tempra sarà probabilmente V altro 
nome etrusco distribuito in tre versi, e non mai nome dell'artista 
vasaio, poidiè A sconcie figure non meritano lode né memoria ve- 
runa al loro* autore. 

TAVOLA ecce, ED ULTIMA. 

Chiudo questa collezione di quattrocento rappresentanze vasarie, da 
me promesse in principio dell' opera,col far conoscere quanta erudizione 
si adopri dai dotti archeologi per darcene l'interpetrazione, reputando 
questo genere di monumenti di grande interesse, sì per la parte . scenti- 
fica e letteraria, che per l'artìstica. Ecco per tanto quel che scri- 
ve il eultissimo sig. marchese Filippo Gargallo- Grimaldi relativamen- 
te all'ultima rappresentanza di questa collezione. 

A distinguere nella rappresentazione di questo dipinto che Io, Ar- 
go e Mercurio sieno i principali personaggi del dramma, e che l'Ar- 
gicidio ne fosse l'argomento, basta, non v'ha dubbio, rivolgervi sol- 
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tanio lo sguardo. Ma se discemesi a primo colpo d' occhio il n^ 
getto della composizione, non però s'intendono ageTolmente le sti- 
riate circostanze che l'accompagnano, e ^le servono a rendeme com- 
pleta r idea. Prima però di trattare on tal . ponto , che costituisoe 
ciò che potrebbesi chiamare l'incognita nel problema anUieok^ica, 
che mi soD proposto rist^vere, dirò delle tre già indicate figwci 
le quali benché ù dessero prontamente a conoscere per ria deV 
ro speciali attribati* appresentano pure tali particolarità, da fixiàie 
ciascuna d'esse argomento a singoiar* disamina. 

Cominciando da Mercurio protagonista dell'azione, tugIsÌ ostn- 
vare come ad eseguire il suo ferale disegno non si serva già diana 
pietra siccome leggesi.in ÀptJlodoro ■ né tampoco dell'arpe o TO- 
gliam dire d'un coltello falcato, secondo che fu descritto da varìi, 
e tra questi da Ovidio '; ma sì d'una di quelle cortissime spade, 
che sin dal tempo d'Ificrate usarono generalmente gli Elleni 3. As- 
sai più singolare è poi il vedere eh' egli abbia ornato il x"*"^'^, 
ovvero tunicbetta con figure d' ippocampi 4. Ma di sì fatto impor- 
tantissimo particolare, che osservai del pari in varie altre ìmma|piu 
del nostro dipinto, limitandomi per ora ad un aenqilice cenno, &- 
rò d'indagare il significato in appresso. Notevole finalmente in cotesta 
figura è l'espressione del volto, che non solo è perfettamente ap- 
propriata all'azione della persona, ma è altresì caratteristica dì que- 
sto Mercurio, ch'è designato da Omero «SnMvc 'Atrifi^^nt, Argilbnte 
tuUo intento td suo scopo ^. 



I Bìbliot II, I, s. 

s Hetam. 1,717. A»iungasiYal.Fl3c- 
co, Argoa ir, 390, e Lucano, Far- 
sal. IX, 63-64. 
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siasi data, perchè ne dichiara ]a fi- 
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li sono comnnissiaii nel mediteira- 
neo. Siccome il loro dorso è arma- 
to di molte protuberanze salienti 
ed aguzze, cosi faroa detti asperi 
dal ff evio in un luogo citato da No- 
nio Marcello nel trattato su la pro- 
prietà delle parole alla voce Bip- 
pocampi. 

Ti> 7>(ìfMv: Scoliaste secondo al t. 
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Quanto alla Ggura dell' Io, osserverò dapprima che, quantunque nel 
suo complesso sia dessa conforme all^idea che ce ne dà Erodoto» da 
cui sappiamo, che le si atti:ibuivano fattezze interamente muliebri 
con le sole corna di vacca ', vi si scorge pur tuttavia nella forma 
delle orecchie un'altra indicazione della sua bovina natura. Quella 
canna poi, o altra simile pianta aquatica, ch'ella sostiene con la de* 
stra, rammenta a mio credere, la sua derivazione dalle acque di un 
fiume ^ Intorno al mostrare, ch'ella fa ignuda gran parte della per- 
sona, potrebbe trovarsene la ragione nella taccia di impudicizia, di 
che venne generalmente imputata da'mitografi^ e da' poeti ^. I rac- 
conti bensì di costoro essendo fondati in gran parte sopra tradizio- 
ni o affatto favolose , o popolari , qualora si consultano isolatamene 
tCj danno un'idea superficiale ed incompleta di qualsivoglia mitica 
creazione: a vedervi quindi più addentro uopo è rimuoverne il velo 
favoloso, in cui misteriosamente s* avvolge . 

Nella immagine di Argo è tra le altre cose a notarsi una sin- 
golare coincidenza di concetto tra il pittore di questo vaso, e l'au-* 
lore delle metamorfosi, avendo Tartista, a simigli anza del poeta, rap- 
presentato il Panopte a sedere in un sito eminente della montagna 
nemea, donde poteva meglio osservare pertutto, quando venne sor-^ 
preso dal suo funesto destino 4. Va notata altresì in cotesta figura 
la proprietà degli accessori; io mi vuò dire dell' ampia pelle e del 
ricurvo bastone; dappoiché Argo fu solito vestire le spoglie d'un toro 



109 del L xxnr delP Iliade. Questa 
medesima espressione è ripetuta 
nel V. 24 dello stesso libro e nel v. 
loSdel ii^ed incontrasi inoltre nel- 
rOdissea e negP Inni 

X Euterpe e. 4i* 

a Stazio nel sesto della Tebaide, v. 
274 chiama arundinee le rive del- 
V luaca 

3 Andreta da Tenedo presso Cernite 
viii^ 18, ed Igino fav. et Tappellano 
meretrice e simigliaute designalo- 

Fas. Tom. IF. 



ne pellicis argolicae le dà Ovidio 
nel primo delle Metamorfosi. Spac-* 
ciavasi altresì da taluni mifcografi 
che il suo cambiamento in gioven- 
ca fosse stato, come nel raso delle 
Pretidi, una punizione inflitta alla 
sua disonestà. Y. Potter nelKanno- 
tazione al v. io3 di Licofrone, il 
quale denota in quel luogo Elena 
col nome di giovenca. 
4 Ipse ( Argus ) procul montis subli- 
me cacumen occupat, unde sedens 

18 
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eh' egli avea ucciso in Arcadia ■ , e quel pedo robusto è un distin- 
tivo, che egualmente conviene al suo mestiere di pastore e alle sue 
funzioni di guardiano ^. Né men degno è d' osservarsi che questa 
figura appresenti in alcuni importanti particolari, come è dire nei 
carattere atletico delle forme , nel novero , e nella direzione degli 
occhi portentosi^ tale conformità con quell^immagine di Argo, che 
è descritta in un frammento de' canti dell* Egimio ', da £ur presa- 
mere che Kartista abbia seguito 9 in ciò ch'ò V effigie del Panopte , 
l'autore di queirantichissimo poema. Bla ciò che ha di pia singolare 
la figura che esaminiamo, si e certamente il gesto della mano destra^ 
le cui dita spno disposte come per &re quello scoppietto^ che di- 
nota non curanza^ e disprezzo 4. Ora nel personaggio d' un severo 



partes speculatur in omnes etc Me- 
tani. I, 166-167. ^ Secondo Eu- 
stazio nei conmientari al 11 ^ del- 
riliade p. 716. Poleui e Stef. Bi- 
zant alla Tooe ^àpàvri^, Tuccision^ 
di Argo ebbe luogo in un sitQ d^l^ 
TEubea^ che da queireyento pre- 
se il nome di ^àfy^Opai;. Altri scrit- 
tori bensì, e tra questi Luciano nel 
dialogo III degli dei, danno a cre- 
dere che sia ciò accaduto a H emea, 
la ^ale opinione dovette general- 
mente prevalere, perchè conforme 
alle ^gite tradizioni, cui appar* 
tiensi U mito di Io. 

1 ApoUodoro 1. e. Anche Dionisio da 
Mileto citato dallo ScoL d'Eurip. 
al y. II23 delle Fen. lasciò scrìt- 
to che Argo solesse andare coperto 
dì una pelle, ma non disse di qual 
animale; 

2 poux^oc: pastore egli è detto da E- 
schilo nel y. 677 del Prometeo. A 
motivo del suo carattere di vigi- 
lante custode ei venne assomigliato 
ad un cane^ gli si dà infatti que- 
sto nome negli scolii al v. 1121 
.delle Fen. d^ Euripide, ed al v. 5 



deir Elettra di Sofocle; che ami 
r antico chiosatore d^Esclulo nello 
scqIìq al T. 569 del Prometeo dice 
che TArgo sorvegliatore di Io sia 
statoXun cane e nuli* altro. Ma 
panni che questo grammatico fosse 
trascorso in tale erronea sentenza 
per effetto dell*^ omonimia, cht è 
tra il Panopte e il famoso cane di 
Ulisse. 

i Questo frammento, clie consta di 
quattro versi, leggesi nello scolio 
al T. 1121 delle Fen. di Euripide. 
Quanto all' autore del poema, da 
taluni fu creduto Esiodo, da altri 
Gercope da Mileta Y. Ateneo L 
xi, p. 5o3, Casaubona 

4 *4vaxf orÉMi vote ^oxtuXocc si disse da 
Greci lo scoppiettare che si fa con 
le dita, specialmente col polli- 
ce ed il medio,^ ed àunnpénnpa fu 
detto quesratto medesimo, con 
cui si ostenta non curanza o di- 
sprezzo. T- Schott nelle note ai 
proverbi greci, estratti dai codici 
vaticani, cent iii, 91. £ poi cosa 
ben nota che la statua di Sarda- 
napalo collocata sul suo monu« 
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custode qaest' atto disd^noso non potrebbe qui riferirsi se non alle 
istante, che usano quelli , cui Y altero gesto è diretto a favore di 
chi soggiace alla sua dura sorveglianza. Se tale n'è realmente il si- 
gnificato, allora non solo si dichiara nel modo più naturale V azione 
apparentemente strana di Argo, ma siccome ne risulta ad un tera^ 
pò che quei personaggi, cui si rivòlge, s'interessino per Io, e sieno 
però in relazione con essa , così ottiensi insieme un importante in- 
dizio, onde poterli riconoscere* A tal fine adunque bisogna, secon- 
do quest'ipotesi, indagare quali sieno state le relazioni ed affinità di 
Io, e però ùl d*uopo rivolgersi alla sua derivazione. 

L' origine attribuita a questa mitica persona è strettamente 
connessa col mare dappoiché la comune tradizione le diede per gè* 
nitori Inaco figliuolo dell' Oceano ■, ed una Ninfa, che fu oceanide 
parimente K Vi ebbe stnzi chi la disse nata allo stesso monarca del 
mare da una Neneide chiamata Aliroe, ch'è come dire: La marijlua ^. 
Nel nostro dipinto accem&ano alla marina origine di Io quelle figu- 
re di cavalli marini, che servono d'ornato al lembo della^sua veste. 
Questo fregio medesimo osservasi, come s'è avvertito, nel chitoni • 
SCO di Mercurio : e lo stesso ornamento con l' altro perfettamente 



mento ad Anchiale esprimesse una 
sUnìgliante idea per mezzo dello 
stesso atteggiamento. Y. Apostolio 
negli adagi xvu, a6. 

1 Castore citato nella BibL miL in, 
I. Quest^ antico scrittore vien de- 
signato nel cfironicon da Eusebio 
come cronografo del reame di Ar- 
go. La sua autorità quindi ha mol- 
to peso in ciò che risguarda le ar- 
giye tradizioni, cui appunto ap- 
partiene la favola relativa ad Ina- 
co, il quale, come ognun sa, è il 
maggior fiume dell^Aigdide. 

aSecondo Ferecide, framnt xl, ella 
ebbe nome Pita Apollodoro invece 
la chiama Melia, L n, e x^ men- 
tre che dallo Scoliaste di Euripi- 



de al V. 93o delPOreste yien dessa 
nominata Aivxàyia: la biancheggian- 
te; laqualvoce pare dovesse in- 
dicare qualcheduna delle ITiufe del 
mare, alle quali tutte fu generica- 
mente appropriata una simigUante 
designazione (Esichio,v. iktvxo5/ac, 
e PEtimologico gr. v. Aivxodttt). Bla 
indipendentemente da ciò, nello 
stemma genealogico di Io occorro- 
no «vari nomi evidentemente ma- 
rini, quali tono Alyuàt&Qi il litoreo^ 
'aXi^oii: la mari^eleref ed anche 
Pelago è mentovato da Zeze nello 
scoliaste al y^ ìj^Si y di licofirone, 
Pi 83, Stefano, come figliuolo di 
Kiobe, che fu proavola di Io. 
3 Acesidoro presso 0)mite L s. e 



36 



DEI TASI FITTILI 



analogo de'cavallpni decorano il panneggio delle cinque Bgure, cbe 
stanno intorno a quella di Argo. Alla uniformità di un tal distin- 
tivo non si può non avvedersi che tra gli indicati persona^;! deb- 
ba esservi qualche legame che loro provenga da una cornane at- 
tenenza col mare • 

Guidati da quest' importante indicazione non esiteremo forse 
a ravvisare Cerere con Proserpina in quel gruppo del quadro che 
occupa il centro della composizione nella sua parte superiore. Ed 
infatti non solo i poeti, ma i mitografi ancora espressero l'idea di un'in- 
tima connessione tra Io, Iside, e Cerere ■• Sì fatta nozione ritrasse 
da quella dottrina teofisica, la quale riuniva, anzi immedesimava le 
anzidette mitiche personificazioni^ insegnando che l'una e l'altra rap> 
presentassero la terra ^. Secondo ancora questi medesimi dogmi che 
appartennero alle religioni di Samotracia 9 e si diffusero progressi- 
vamente neir Attica, la dea Daira , sotto il qual nome si designan 
Proserpina, altro non era che la luna ^; e quindi veniva assimilata 



i 



/ 



Tra i mitografi rà nominato in pre- 
ferenza d^ogni altro Apollodoro L 11, 
I. Dei poèti possono qui citarsi 



e. 



p. e. Valerio Fiacco e Stazio^il pri- 
mo de'^quali in due luoghi delPAr- 
gon. ( IV, 4^^ ® ^11? iii-ii3), e 
r altro nei v. ^78-2.79 del 1. vi 
della Tebaide, ove leggesi: illam 
(lonem) Phariis eyexerat arvis Jup* 
piter, unisce in uno la raminga 
figlia di Inaco, che giunta in Egitto 
divenne Iside ( V. fra gli altri Lu- 
ciano, diaL TU , mar. ) con la Ce- 
rere venerata dagli Egiziani, la qua- 
le fu soprannominata Paria, per- 
chè le si tributò un culto partico- 
lare dagli abitanti deirisola Faro, 
che sta incontro alla spiaggia di 
Alessandria. Consultinsi le impor- 
tanti osservazioni su questo argo- 
mento deirillustre Greuzer nel suo 
Dionisio pu i63-i64* 



a Che Iside fosse risguardata comt 
la Terra si afferma da molti an- 
tichi scrittori, come da Plutarco 
in Iside, da Eusebio nella prepar. 
evang. p. 162, e. Datr. da Favorino 
V. 161 5 ec. e che per Cerere s'in- 
tendesse parimente la Terra è cosa 
affatto ovvia, facendone fede il suo 
stesso nome F^c fi^r^/oo?: di terta 
morfre V J)iod.Sic. i, p. i6,WesseL 

S Per ridentità di Daira con Proser- 
pina, v''è la testimonianza di Ti- 
mostene e di Eschilo citati negli 
scolii di ApoUon. &od. al v. 846 
del 1. iiL Quanto poi al carattere 
lunare di questa mistica deità va 
consultato Plutarco nel trattato sul 
disco lunare ( t. iv, p. 8 16, Witt ), 
^ unitamente al dottissimo Creozer 
nell*^ annotazione 67, al e. aa del 
1. Ili, di Cicerone intorno alla im« 
tura degli Dei 



\ 
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essa parimente ad Io. Ne può dubitarsi che quest'ultima non sia da 
riferirsi all'astro della notte S senza che cessasse perciò di perso- 
neggiare la terra; null'^altro essendo la luna^ a mente de'teoiisici» se 
non che una terra eterea ^ Or conformemente a cotesti principi! , 
credeasi la luna ritraesse dal mare ^; dalla qual teoria ebbe a de- 
rivare la mitica tradizione che Daira fosse figliuola deirOceano 4, 

Richiamando per siffatto modo alla memoria 1* intimità y che 
passa tra Cerere, Proserpina, e V Oceano, rivolgesi naturalmente il 
pensiero alla figura virile assisa accanto a quelle dee. E di vero i 
distintivi di questa figura convengono perfettamente all' immagine 
dell'Oceano. 11 segno difsttti dei cavalloni, onde è ornato l'orlo del 
suo panneggio , oltre che considerato ideograficamente , e per co^ 
dire nella sua propria significazione a nuli' altro può ascriversi me- 
glio, che alla stessa personificazione del mare> non l'è meno con- 
venientemente adattato ove si prendesse in un senso metaforico; 
dappoiché i flutti a motivo , come scrive un dotto scoliaste ^ , del 
loro fragore, e che s'assomiglia al muggito^ risvegliano l'idea dei tori, 
ed accennano perj cotal guisa al carattere taurino , che è un eie- 



Nel dialetto deirArgolide, ove, co- 
me s'*è precedentemente osservato, 
le favole che hanno relazione con 
InacO)Sono miti locali, il nome del- 
r Inachide ebbe il significato di 
luna. Y. Snida, y. 'iZ , ed Eustazio 
al V. 92 di Dionis. Perieg. ^ An- 
che da Iside ella personeggia quel- 
Tastro, come rilevasi da un impor- 
tante passaggio di Diodoro^ Siculo 
nel principio delle sue storie, 
y. Proclo, commento al Timeo i, 
54. Da ciò verisimUmente ritrasse 
Alcmane Tidea che la rugiada fosse 
figliuola di Giove e della Luna, 
siccome leggesi nei seguenti versi 
di_ questo lirico conservatici da 



Plutarco nel L ii, del Convito: 

Ola A eoe ^uyànip *Epva ^pifu^ 

3 Y. Plutarco in Iside, cap. 34 , ed ivi 
grinterpreti. 

4 Pausania i, 38. ConC Pherecydis 
fragm, p. 1 i5-i 16, Sturz. La voce 

AfifZoe.che trovasi nel lessico di Esl- 
chio come appellativo d^una figlia 
deirOceano e di Cerere, è da ri- 
ferirsi a Daira, secondo la sagace 
osservazione del eh. Lobeck nel- 
TAglaofamo p. i54. 

5 Zeze nell'^annotazioni al v. 104 del 
poemetto intitolato: Lo scudo di 
Ercole, e volgarmente attribuito 
ad Esioda 
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mento costitativo del tipo, con cai venne rappresentato TOceano *« 
Quanto poi all'asta, cui si appoggia con la sinistra, benché sia mon* 
ca, per mancanza di spazio, della estremila superiore e con essa pri- 
va d'ogni segno caratteristico, è pur tuttavia a tenersi^ secondo me, 
per «no scettro; e ciò a causa della sua perfetta sinuglianza con Tal* 
tra asta , la quale essendo in mano di quella figura in cai ricono* 
scemino Tinmiagine di GererCt e servendo però di distintivo ad una 
dea che nei sagri cantici degli Elleni vien disegnata come regina ^, 
altro che uno scettro non potrebbe di certo indicare. Or posto ciò, 
qual iJtra deità dei miti greci a sì fatti emblemi di supremo potere 
vantar potea miglior diritto che TOceano sin tenuto monarca degli 
stessi numi ^; anzi, per sentenza degli orfici dogmi, loro padre comune? 

Questo verso medesimo ne suggerisce il pensiero che quella mu« 
liebre figura, la quale s'appoggia ad Oceano possa rappresentare la 
dea Tq^vc L'altra figura di donna, che sta alla sinistra di Argo, 
oltre al generico segno del marino ornamento, onde ha fregiata la 
veste, ne appresenta nella fascia che solleva con la destra un attri- 
buto il quale quanto a me è individuante; essendomi già provato in 
altro lavoro a dimostrare che A fatta zona abbia a riguardarsi co- 
me distintivo appropriato alle immagini di Afrodite e di Amore. 
Cos\ essendo, se si ammettesse sull'autorità di Filocoro, che Vene- 



I Da ciò la designazione di tauro- 
erano , cbe gli diedero i poeti , 
ira i quali Eurij^de nel v. 1377 del- 
l' Cresta 

a y. r inno Orfico xl , v. i, e 9, e 
l'inno omerico a Cerere v. 7S e 

497- 
i Negli scolli al v. 806 della Teo- 
gonia si legge che Ogeno, ossia O- 
ceano ('Oy^v yàp 'axMevèc: Esichio v. 



'^ùy9Mat)^sì!à stato piìmitivamente 
re degli Dei: ^Q7«v«v ( per ^aT^voc) 
Tou pavtki^anxoQ npuvw tmv ecat¥. 

4 Iliade XIV, y. aoi e Soa. Siffatta 
credenza viene attestata ancora 
da Diodoro Siculo 1« i, pc x6, Wes-* ^ 
sei; e che sia conforme alla dot-* 
trina orfica awertesi da Atenagora 
nell'^Apologia p. 64-65, Dechak. 
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re personeggi ancor essa la luna ^ avrebbonsi allora nel nostro di* 
pinio le effigie di una trìade lunare (Io» Daira» Afrodite), che sim- 
boL^lgierebbe le tre fasi di quel pianeta, lo tengo bensì per fermo 
che il carattere di Venere » qual ci si mostra in questa rappresen- 
tazione» noD sia punto diverso da quello, che l'è più generalmente 
attribuito dai teofisicii ed anche comunemente ascritto dai mitologi* 
Ed in effetto quando anche si considerasse T argomento di cotesta 
pittura dal lato filologico» vale a dire nel suo aspetto puramente 
£givo1oso, pure in tal caso si comprenderebbe assai bene l' interven- 
zione della dea dell' amore nella scena dell' Argicidio , di cui può 
dirsi essere stata instigatrice , in quanto che questo tragico evento 
ebbe motivo dalla passione ch'ella inspira ^ • Ove poi la medesimi^ 
leggenda dell'uccisione di Argo si svolgesse dalla sua forma mitolo-* 
gica, si ridurrebbe allora ad una semplice esposizione di quella teo- 
fisica teoria, concernente la fertilità della terra ^ la quale insegna- 
va come i possenti raggi del sole Mercurio, estinguendo il debile e 
freddo lume del cielo stellato Argo ^ , liberino la sottoposta terra 
Io dallo suto di sterilità » cui condanna vaia il geloso j)Otere dell' o- 
scurità Giunone ^^ e la rendano in tal guisa atta a ricevere il fecondo 
influsso del gran principio vivificante della natura Giove ^. Qualo* 
ra dunque si riguardi da un tal punto di vista la nostra mitica rap- 



I yjPhilochorifragm.ip. 19-20, Sie- 
belis. 

% Eschilo nei v. 65i-65a del Pro- 
meteo tà allusione all'Influenza di 
Tenere n^li amori di Giove con la 

3 Macrobio, Saturnali i^ 19. 

4 Pei moltiplici e fulgidi occhi di 
Argo, intendevasi gli astri. Y. Eu- 
stazio nel commento al v. a4 del 
1. II dell^ Iliade. Però si diede al 
Panopte Tepiteto di stellato: inoc- 
ciduis steUatum yisibus Argum: 
Stazio, Teb. vii, v. 277. SteUatum* 
que oculis custodem virginis Jus: 
Nemesiano, Caccia, v. 3i. 



5 Rilevasi da Plutarco ( framm* ix, 
voL X , p. 756 segg. l^itt ) , che 
questa dea fosse risguardata co- 
me personificazione deU'^ombra ter- 
restre, donde provenne che sia sta- 

' ta detta iir^xieit xac v^x^i occulta o 
tenebrosa e notturna. 

6 È noto che la voce Av&c appella- 
tivo di Giove derivasse dal iiùur. 
irrigare. Yuol qui avvertirsi che 
presso lido nel trattato sui mesi 
p* 96, Schow, trovasi menzione di 
una località sagra a Giove, la qua- 
le fa denominata Ai^aiov: V irrìguo. 
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presentazione e si rifletta ad un tempo che Venere^ a norma di qudle 
stesse dottrine rappresenta Tidea di universale fecondi tà, la ragioot 
allora che là si trovi tra i personaggi del dramma s'^inienderà fadl- | 
mente a parer mio da ognuno: poiché non vi ha^ io avviso ^ chi noD ' 
vegga come personificando quella dea la forza feconda o prodatti> 
va della natura non sia perfettamente appropriata ad assisterei o 
piuttosto a presiedere in una azione il cui scopo fu di rimuovere 
l'ostacolo che opponevasi alle misteriose congiunzioni degli elemcD* 
ti> delle quali eli* era fautrice ^ I 

Se le precedenti osservazioni sono fondate ; ne risulta che Ìl 
pensiero di questo dipinto sia stato concepito sotto l'influenza dd- 
le teoGsiche idee. Or quest^influenza medesima di cui abI>iamo incon- 
trato già tante volte le tracce nell' esame , che s* è fatto di varie 
parti del nostro quadro, si riconoscerà del pari in un altro suo im- 
portante particolare^ intendo dei due Genii, quante volte in queste 
due immagini di alati giovinetti si ravvisasse una doppia eflSgie del- i 
l'Amore; consentaneo essendo interamente a quelle dottrine si Tap- 
parizione di cotal deità in una siffatta scena e sì la sua duplicati 
figura. In prova di ciò basterà rammentare essere stato proprio di 
quel sistema considerarsi l'Amore come un essere cosmico e di du- 
plice natura, perchè inerente così ad ogni principio, a fisica pro- 
prietà, come alia sua contraria; sicché dall'unione di tali opposti 
elementi determinata dalla congrua azione di quell'ente doppio, che 
v'è insito e li regge 9 risultasse il congiungimento eh' è come dire 
r armonia fra loro, che fa temperata ed equabile la costituzione 
delle stagioni \ Laonde nel rappresentare il mito della liberazioue di Io, 



1 È a vedersi quel frammento d^'Eu*^ 
ripide -che trovasi nel e. 8. del L 
xui di Ateneo, e neirecloghe fi- 
siche di Stobeo p 21^ Canter: *Epa 

pht opPpoii Taiflc . • • ^ - ''£pà ^^o ffcpvoc 
Oupoi>ò{ 9r>yspoufAfyo;-*OfA|3pou, ffvicy de 



TSè debbesi omettere quel luoga 
di Stazio nel primo delle Selve, 
carme u, v. i85-i86, ove il poeta 
fa dire a Venere: in connubia ter- 
ree £thera, cum pluviìs rarescont 
nubile, solvo. 
Platone nel Convito, orvero dialo- 
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che seconclo quegli stessi principi, allade come s'è disopra avvertito al- 
la emancipaKione della terra , dal che seguì il suo congiugnimeli to 
con l'opposto o almeno dissimile elemento dell'acqua, in questa rap- 
presentazione, ripeto» assai opportunamente è introdotto il perso- 
naggio di Erote : tenuto egli essendo, in conformità a quel medesi- 
simo sistema, come abbiamo teste notato, per un principio nella iia- 
tura, il quale promuova l'unioncy eh' è T armonia tra contrarli, ov- 
vero diversi elementi, a cui presiede, benché sieno opposti simul- 
taneamente, per efletto della sua duplice essenza , di quel dualismo 
appunto, di che l'attribuitagli geminata £gura si è la grafica espressione. 
. Con queste osservazioni intomo ai gemini amori s'è per noi com« 
piuto r esame di quei personaggi della rappresentazione , i quali 
occupano , dirò così , il fondo della scena . Quanto a quegli altri 
cui si riferisce direttamente 1' azione, se n' è detto in principio: se 
non che resta a dare qualche schiarimento ancora circa alla figu- 
ra del protagonista. E di vero veggendosi nella sua tunichetta Tor- 
nato degr ippocampi parrebbe a prima giunta che tal marino di- 
stintivo s'opponesse alla designazione di deità solare che appartiensi 
all'Argicida, quando considerato dal punto di vista della simbolica, 
ci apparisce come una teofisica personificazione, Rimuovesi bensì 
questo dubbio tosto che ne sovvenga essersi creduto che tanto la 
luna quanto il sole traessero origine dal mare K V'ha inoltre re- 
lativamente al pileo alato , eh' è ordinario attributo dello Erme 
Argifonte» una riflessione da farsi; debbesi cioè ricordare che sif- 
fatto petaso , o più tosto cimiero con le ali, siesi dato propria- 
mente a Plutone, siccome rilevasi dal suo stesso nome nwèn Voc 
celata delV occulto ^ ; la qual voce , quantunque designativa come 
ognun sa di Plutone , pare pur tuttavia fosse passata per una spe- 



go intorno TAmore §. iS-i5. Ti si 
espongono tali principii per bocca 
di Erissimaco, il quale da fisico, 
ch'egli è, discetta fisicamenle della 

Fas. Tom. IV. 



natura di Erote. 

I Plutarco L e. nella nota aa. 

a y. Apollod I, 4 9 ^d i^i i^ anno- 
tazioni di Clavier. 



>9 



i4a dei YA6I PITTILI 

eie di metatesi dalla persona alla cosa, dld che sarà provenuta t 
quest'elmo la fama d^essere non che invisibile, occoltatore di chinih 
que mai ne andasse coperto ' • In ogni modo egli è certo che al 
pileo alato va annessa Fidea di cosa latente ed infernale. Però tro* 
yandosi un tal segno catactonio combinato neli'Argicida col carat- 
tere eliaco, ne risulterà la doppia qualificazione di sole •infero a qae- 
sto simbolico personaggio K 

Or se egli è vero che sia inerente a Mercurio la qualità di in- 
fero, par mi si possa a causa di ciò dire io stesso anche dei Satiri, 
come di quelli, che essendo tenuti suoi figli ', si doveano crede* 
re partecipi della sua medesima natura 4. SiJSTatta opinione ci vie- 



I Platone nel decimo della Eepab- 
blica fa allusione a siffatta meravi- 
gliosa proprietà attribuita a que* 
st^ elmo. Oltre a Mercurio ed a 
Perseo, se ne servì Minerva pur 
essa per rendersi invisibile a Mar- 
te, come leggesi neiriliadeV, 845. 

% Quanto alla caratteristica di Sole 
ascritta a Mercurio, air autorità di 
Macrobio allegata nella nota 3 1 ag- 
giugnesi quella ancora dei monu- 
menti Possono difatti citarsi quelle 
due gemme antiche dellaDattilioteca 
medie, pubblicate dal Gori nelle 
tay. Lxx, n. n^ e lxxi, n. i del Mu- 
seo fiorentino^ in ognuna delle qua- 
li pietre è intagliata Timmagìne di 
Mercurio, che ha per accessorio la 
figura d^ un cancro, il quale è sim- 
bolo solare. Y. Macrobio, Saturnali 
I, ai. Rispetto poi alle relazioni di 
questo nume con le regioni infer- 
nali, se ne potrebbero addurre di- 
verse pniove^ ma basta qui ram- 
mentare soltanto la designazione 
di x^ov/ovy nel senso di sotterraneo 
o infero che gli è data da Sofocle 
neir Ajace v. 83i, e da Emipide 
neir Alceste v. y^é. 

i Nonno, Dionis. xnr, ii3. 



4 La più antica, e potrebbe anche 
credersi ieratica nozione antamo 
alla genesi dei Satiri si ba in un 
frammento di Esiodo riportato da 
Strabone nel L x, e. 3, ^- 19. In que- 
sto notabilissimo passaggio, estrat- 
to probabilmente dalla Teogonia , 
si legge che la stirpe dei Satiri di- 
scendesse da Ecatea Ora egli è a 
considerarsi che siffatto appellati- 
vo è strettamente afiine, se pur non 
è un derivato della parola Ecate, la 
quale par corrisponda, come pre- 
sume Sacy nelle note a Ste Groix 
p 180, airespressione *^flxari*, ch^è 
negli abissi, ed in ogni modo è 
formata dalla voce xdtTw^ sotterra. 
Da ciò la denominazione di ecatei 
data agli spettri, secondo cbe ap« 
prendesi dallo scoliaste di Apollo- 
nio Rodio al T. 860 del L itl An- 
che il nome della progenitrice dei 
Satiri avrebbe analogo significato, 
qualora per la Figlia di Foroneo, 
cb'^ è indicata da Esiodo L e qua! 
consorte di Ecateo , s"* intendesse 
quella X5ov^qr la infera^ di cui si 
fa menzione come nata appunto da 
Foroneo nel e 35 del libro u^ ^^ 
Pausania. Questo stesso scrittore 
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ne qai insinuata dall' osservare il modo verosimilmente significa- 
tivo, in che sono comiposte le figure dei due Satiri rappresentati nel 
nostro dipinto. Imperocché mesltre una di queste figure trovasi riunita 
a quella deirArgifonte, di un essere cioè catactonio, è messa Taltra 
in rapporto con l'immagine di un lepre o pure coniglio animale 
che a motivo della sua indole ed abitudini è a dirsi anch^esso sot' 
terraneo ': d'onde provenne che gli antichi l'effigiassero soventi volte 
come tipo di un significato funereo \ Né certamente è a meravi- 



asserisce che attribuivasi Pedifica- 
zione d'^un tempio in onore di Ce- 
rere sotto r invocazione X^l^ovlr^c: 
di infera alP omonima ninfa pur 
or mentovata, e ad un suo fra* 
tello, il cui nome dimeno riferì- 
scesi chiaramente al medesimo or- 
dine d* idee, come quello ch'^ò de- 
signatiyo di Plutone. Y. Snida e 
TEtimologico grande, voce AXufovo?. 
Convien ricordare altresì cbe lo 
accennato tempio, situato in vici- 
nanza dei santuari di altri infer- 
nali deità e di una voragine cre- 
duta adito airErebo, trovavasi in 
un distretto deirArgolide, ai cui 
miti ( tra'^quali debbesi qui nuova- 
mente avvertire essere stato quel- 
io effigiato nel nostro dipinto ) , 
precisamente appartiensi la più ve- 
tusta memoria, che mai si avesse 
di Satiri, e va notato, oltre a ciò, 
cbe vi furon dessi rappresentati 
come mostri di terribil natura, e 
quindi diversi affatto da^ gioviali 
compagni di Bacco (Consultinsi le 
osservazioni dell'Heyne ad ApoUo- 
doro II, 1, 2). Che poi siffatta o- 
pinione, secondo la quale sarebbe- 
ro i Satiri di catactonia provenien- 
za, deriverebbero^cioè dal profondo, 
quasi dal seno della Terra, fosse 
in principio generalmente prevalsa, 
si argomenta dall^essersi conserva- 
ta in altre tradizioni concementi 



del pari Torigine satiresca,che però 
possono risguardarsi come varianti 
della primitiva nozióne. Di fatti nel 
Gclope d*^ Euripide i Satiri passa^^ 
no per figli di Sileno^ il quale è 
tenuto terrigeno da Nonno nel xxix 
delle Dionisiache v. 26 oj che anzi 
in un altro luogo dello stesso poe- 
ma ( I. XIV )) ci si dà a divedere cbe 
i Sileni , vale a dire i più vecchi. 
de^Satiri ( Pausania i, 2.3 )? ovvero 
i loro maggiori ritrassero dalla ter- 
ra y. Casaubono, della Foes. Sat 
1, 2, p. 35, Rambach. 

1 Gaudet in effossis habitare cunicu- 
lus antris. Marziale ep. 60, 1. xiii, 
ond"^ è che i Greci lo designa- 
no con la perefrasi Aayt^ioQ yiupv- 
^ou: di leprotto scavatore: non al- 
trimente che rsMpu;^! Jac: scavatrici 
chiamarono le talpe. Y. Salmas., 
Exercit plinian. p. aoo. Ifè altronde 
derivarono forse i Romani il nome 
di cunicolo^che già presso i Latini, e 
parimenti presso gP Italiani, inten- 
desi per condotto sotterraneo. 

a II eh. Rauol-Rochette nella nota 
seconda pag. 226 , de^ suoi Mo- 
numenti inediti ha indicato assai 
opere delle arti antiche, in cui la 
figura del coniglio sta come simbo- 
lo funereo. Oltre a ciò, il eh. prof. 
Creuzer commenti ad Erodoto p. 
397 fa menzione di quelle urne se- 
polcrali dei Greci, una delle quali 
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glìare come neUe pittare di colai vasi S i quali furono deposti ileii- 
tro ai sepolcri, reggasi una qualche particolarità relativa alla tristi 
loro destiaazioBe. 

Del merito dì questo quadnr, considerato come opera dì arte, 
non occorre, a me sembra, di ragionare; che gli eminenti suoi pre- 
gi, massime in ciò ch'è stile, di per sé stessi chiaramente si manilestano. 



coBserrasi nel Museo capitolino, 
che rappresentano V inunagine di 

alcune lepri in atto dì trastul- 
larsL E poiché fh noto anche a- 
gU antichi ( T. Senofonte, Caccia 
T, u^ Eliano, Storia naturale ii, la 
ec.) che questi animali dormissero 
ad occhi aperti uà sonno estrema- 
mente leggiero, cred''egli da ciò in- 
ferire che nel rappresentarli sopra 
monumenti destinati ai sepolcri 
siasi voluto dare Timmagine dì fa- 
cilissìmo passaggio dalla vita alla 



morta, per lei^me in tal guisa 3 



I Ù cratere, di cui ho tentatodi chìa- 
rare la pittura, nella quale le figa- 
re sono di tinta rossiccia sol fondo 
di color nero, fu trovato nel t83o 
in una tomba appartenente al pò- 
liandrìo di Ruto , e fa ora parte 
della scelta collezione di Tasi gred 
in argilla posseduta dall'* egr^o 
giureconsulto sig. Gio. Jatta nalÌTo 
di queirantica città. 
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I]\DICE ALFABETICO 

DEU£ BULTEBIE COlTTEinJTE DT QUESTOFEBA 

DEI 

VASI FITTILI 



i mmuri romami imdicafto i polumi, gli arabi le j^a§ine. 

% 

i\Bin delle donne agrigentine simili a quelli le . ivi\ e Venere Ione iniziasioni . ivi . 

delle donne di Chiusi. Voi. n, Pag. i4«^ ADBAMrrE oredecessore di Onfale. ii, 131. 

Abluzioni e lustrazioni, cerimonie dei misteri Adrasto ed Enfile, iii^ 52^ e PolÌDÌce iVi, 50* 

attici, ivij 48* costringe Anfiarao ad essere uno dei com* 

AcABiAinTDB nome in nn vaso trovato a No- battenti. iVì, 49. 

la. HI, 12. Aegiha figlia di Asopo. ly, 122. 

AcHBBOirrB fiume, ir^ 9. Avn sovrano e pontefice, n, 72. 

AcaiUB e Patroclo si accomiatano dai loro Affrica simboleggiata dalla pantera, iii, 102. 

padri Paleo e Menezio. i, 21; arpeggiente Afrodisia , Eziade e Sida città edificate da 

una lira e perchè, ii, 134; rimproverato da Enea, ii, 45. 

Tersite di oebolezsa. i« 52; imberbe) rice- AoiJiiniifONB e Menelao a parlamento con la 

ve dalla madre l'armatura fattagli da Yul- '^ • i* 




ceno, ni^ 154; con schinieri in mano, i, 

91; combattente, sua allegorìa, m, 93; in , , 

Contrasto con Telefo. ivi, 19; salva \ Greci, t, 91; suo nome espresso sopra una colon* 

sua allegoria. iVi, 95; sua vendetta sul cor- ne. n , 61 ; salutato dagi' astanti come un 

So d' Ettore* iVì , 10, 13; sul carro con- ^.^* ^^^ ^\ estinto coronato da Mercurio, 

otto da Automedonte. ÌW, 10; corre alla ivi > 69; vendicato dal figlio. iVi, 87; sua 

tomba di Patroclo.ìW, 12; piangala morte ombra placata da Elettra. ÌMy65; sua tomba 

di Pentesilea. ìpi, 52; ferito da Paride.iv, ivi , 60, 64. 

72, 74; nume solare, i^ 93 ; sua allusione Aglaofoutb Tasto dà il primo le ali alla Yìt- 

al passaggio dei sole, ivi; sua apoteosi. tona, iv, 49. 

ivi, 92. AooHOTBTA SUO costume nei giuochi olimpi- 

AcBoiMO era nn ballo o divertimento, n , ci, o circensi, ni, 56. 

84 . AocNomn chi fossero, n^ 20; detti dai La- 

AcRirro, o Botro, o Sufilo favorito di Bacco. tini babeutae , e curalores muneris. ivi; 

i, 99. perchè vestiti di porpora. iVi. W 

Addio solito a darsi prima della partenza de- Aorigoltura introdotta da Trìttolenio nel- 

gl'ospili. Ili, 61. ^ i'uman genere, i, 64; assistiu da Tritto- 

Adbpti e novizi nelle iniziazioni sono |[io- lemo. n, 87; 

vani. iVì, 34 ; cosi dette nelle iniziazioni Agriovb e Toonte uccisi dalle Parche. cVi, 54. 

le figure d'aspetto giovanile . ivi. Auge, n, 21; sua partenza, n, 50; avversario 

Admeti figlia d'Euristeo. i, 35. di Paride, Enea , Agenore e Glauco, iv , 

Adone sua ascesa al cielo, e discesa all' In- 74; combatte per il corpo di Achille, ivi^ 

ferno. tv, 124 ; presso la Siria era il so* 72, 73; rapisce Cassandra, ivi, 78, 108) eroe 

f^as.Tom.ir' 17 
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IcUmoDÌco. IN 134* IV, 1 29^ reto inTola^- 
rabile. iVì, 128; sua morte voìon Uria. iW* 

A IDONEO. Ili, 40. 

Albero ludica piena aria, vr , 76^ cangiato 
nella iUliia ai Bacco. iVì, 24*, di mirto in* 
dica il luogo cousacralo a Cerere, if 20^ 
nudo di foglie cosa sigoifìciii. iVi. 112^ m, 
76. 

Alberi detti larici, u 73. 

Alcestb liberaU dall'inferno da Ercole, tn, 
145. 

ALCHEHomB figlia di lobate, i, 100. 

Alcide in compagnia di Giasone erige nn al* 
tare. ÌW, 39) uell' isola di Griso, ivi ; si 
vendica di Laoroedonte . ivi ; t gli Argo- 
nauti. cVi } con arco in mano iVi, 5) co* 
perto di pelle lionina sua divisa, li, 103. 

Alciohb. hi, 141. 

ALaoffEo, Porfirione, Enrito uccisi da Ercole* 
fVi, 142. 

Alcmbna. u, 103; corona Ercole, in, 142* 

Alcmeonb sposo della figlia di Acheloo^ Gal* 
liroe. iVì, 51 ; accide la madre per coman* 
do del padre, ivi, 52. 

A LEO padre di Auge, e re di Tegea. n, 100; 
esposto sul moute partenio. ivi ; allattalo 
da una Gervia. fVi; erede di Mista iVi. 

Alfabeto portato da Gadroo nella Grecia . 
Ili, 80. 

Ali significative di un soggetto incorporeo • 
ivi, 157-, da chi date alla Vittoria, tv, 49; 
■He gambe, ii, 105. 

Allocco emblema di Minerva, in, 22 not. 1. 

Alloro denota vittoria, ii, 23. 

Altalena giuoco mistico, ni, 157, 158. 

Alteri, cosa fossero, i, 123, ii, 54. 

A^rnpac erano i pesi usati uell'eserciMO del 

giunasio. i, 123* 
Amauro fiume, iii^ 149. 
Amazzoni, ii, 113, 137; loro combattimento 

allusivo ai contrasti della vita* in, 60, iv, 

120. 

AMBROrtlA alimento dei Numi. 11, 137. 

Aments non era che Osiride* 1, 146. 

Amico re de'Bebrici. in, 123. 

Amimoni amata da Mettono, i, 140. 

Ammonb primo marito di Rea. in, 147; sno 
tempio, ivi, 101. 

Ammaesteìmrnti figurati nei vasi, iv, 114. 

Amore. 1, 14O; frena le tigri, suo significato. 
ili 38; essere di duplice natura, iv, 40; in 
Tespie era nna pietra bianca, iii^ 73; bm* 
tale di Tereo per Filomela. iVi, 111; indi- 
cato dall'asino, ivi. 

Amorino con lepre in mano, simbolo d'au* 
tuono. i'W, 4. 

Anobio ed Agrio erano centaarì. ^11 , 102 ; 
scacciati da Ercole, ivi. 

Anchirroe ninfa, i, 80. 

Anguise visitato da Venere sul monte Ida . 
u, 102. 



Androcbo figlio di Minosse, ivi ^ 8 • asnsfi- 
nato per fa vittoria riportata ueir Attici. 



IVli 



Andromaca* iv, 76; nasconde il figlio Astit- 
natle. iVì, 95. 

Andromeda liberata da Perseo. 1^ 112. 

Anpiarao. IV, 99; figlio di Oicle. in^ 49; ps> 
dre di Alcmeoue. ivi , 51 ; uno dei sette 
Eroi di Tebe. iW, 49; con Insta con Adra- 
sto • ivi ; sposa Eri fi le sorella di Adn^ 
sto. iVì; reputato giusto • i%n^ 48; godedd- 
l'ìmmortalità datagli da Giove. fVi; cele- 
bre indovino. iVi, 49; colpito <lal fulniae 
di Giove, iri , 48; caduto in ona voragÌBc 
se ne va agli Elisi. iW; ano favola relatìn 
al passagaio delle anime al tartaro.iVi; lao 
tempio ed oracolo ivi. 

Anfilogo^ ed Alcmeone figli di Anfiarso. tW. 
50. 

AHPmiONiADB accompagnata da Pallade. n, 
104. 

Anima suo passaggio ai regni di Plalooc 1, 
108, HI, 99; suo ritorno agli i>ei. i^ 92, 
IV , 60; sue virtù rappresentale da aoa 
donna alla toelette, i , 51 ^ suo passaggio 
da questo all'altro mondo. iVi, 44, 127, 
IV . 131 ; suo passaggio dal baratro infer- 
nale ad nna vita migliore • u , 57 ; sai 
bel leua accennata dagli ornati. ìw, 54; ia 
sembianza di donna, iii, 62; sna allegorìa. 
1, 13ì; gode una pacifica beatitudine, ivi] 
portata in cielo su di un carro, ivi ; suo 
giro, ni, 129; spogliaU della veste corpo- 
rea per godere la beatitudine, ivi^ 133; di 
un iniziato onorato della benda dei misteri. 
IV, 22 ; sua discesa nel corpo mortale e. 
spressa dairunioue deiruomo con la donai. 
ivi, 36; divinizzata, m, 153; convertita ia 
eroe iu tempo che riceve le vestimenti. 
iW, 155; SUOI contrasti della vita espressi 
da Ercole combattente . iVi, 159; condotta 
da Mercurio nel cielo, ivi j 160; rappre- 
sentata sotto forma d'uccello con testa a* 
mane, iviy 21, 24; creduta una emanazio- 
ne dell'etere, ivij 21; suo ritorno all'etere 
dopo la morte del corpo. iVì, noi. 3; rap- 
presentata nei geroglìfici d' Egitto. iVi^ 24- 
rivestita di peone per meglio volare^ agli 
Dei. iW; resa agile per le purificazioni, ivi- 
protetu da Bacco. iV* , 47 ; faiu eroe nd 
portarsi da questo mondo agii Elìsi ivi 
30,146. ' 

Ahimalb con pie fesso , segno dell' Ariete 
Capricorno, i, 92. 

AirufAU adorati dagli Egiziani, iv , 6; dise- 
gnati rozzamente son cbiainati egiziani • 
III, 22 not. 1; rappresenUti nei vasi non 
erano sempre falchi e allocchi. iW. 

AnuiB loro passaggio per la porta celeste, i, 
26, 106; loro giro paragonato a quello del 
sole. I, 40^ lY, 65, 90; risalgono al ior princi* 
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pio. 1,93; credale diytnitzate rolPinìsiazio-' 
tic éti misteri. iVi, 48; loro premio dopo 
morte, ivi, 44; condotte de lasio alle re- 
gioni divine per la porta degli Dei* iVi , 
27; passano per la porta degli uomini, ii^iy 
20; pervenute ai beati riposi tra gli astri, 
u, 114; virtuose , quale fosse il loro nn- 
trìmeuto ivi^ 115; loro virtù rammentate 
da' una filsa di gioielli. iVc; loro apoteosi. 
iW, 116; loro destino, ipi^ 8; degli inisia- 
ti fra i mirteti. iVi, 23, 26; scese all' in* 
ferno e percbè. ivi ^ 26; loro godimento 
agli Elisi iVi, 27; liberate dalle tenebre del 
tartaro da Teseo, ivi , 29 ; depongono le 
spoglie mortali . ivi , 62; dei morti, (|ua* 
li fossero i loro desideri! . ivi^ 65; placate 
colle espiazioni e propiziazioni • iVi ; cu- 
- stodite da Bacco dopo la morte del corpo. 
iVi, 68; loro godimento agli Elisi. iii| 93; 
perchè pesate, ivi, 103; presentate a Pia* 
Ione prima di passare a^li Elisi rr, 8; a- 
bitatrici del regno di Plutone, ivi, 4; lo- 
ro trasfigurazione simboleggiata dal Labe- 
rinto. ivij 28; loro stato dopo morte. iVi. 
35 ; ricoudolte verso la loro sorgente dal 
sole, ivi 9 59 ; loro discesa all' inferno e- 
spressa dal ratto di Proserpina • ivi , 60 ; 
secondano il giro degli astri. iVì, 70; loro 
felicità promessa negli elisi, ivi , 65 ; loro 
discesa e permanenza nel mondo espressa 
dall'armonia. iVi, 98; d'eroi alla casa di Plu- 
tone. i,127.ni,27,28;loro commemorazione 
fatta in autunno, ivij 30; degli estinti pres- 
so i gentili andavano a riunirsi con Dio. 
ivi, 50; procurano che le ali non s'inumi- 
discano per non passare nei corpi . ivi , 
46 ; buone nei circoli superni . ivi ; be- 
vono alla tazza di Bacco, vengono spinte 
nei corpi. iVi; bevono il nettare dell'oblio. 
ivi ; bevono alla tazza della sapienza, e 
riacquistano la cognizione delle cose. iVi; 
loro arrivo all'isola dei beati, ivi; loro ri- 
torno alla patria dopo diecimila anni. iW; 
loro godimento nella vita futura espresso 
dai satiri, ivi, 28, 32; loro godimento do- 
po aver bevoto il netUre. ivi , 26 ; loro 
?;iro alternativo espresso da due fanciulle 
iscenti l''altalena. ivi^ 158; loro passaggio 
Ser la regione sotterranea, ivi , 25 ; loro 
incesa verso la materia terrestre, i^ 127; 
umane loro sorte. iVi, 130. 
AwivEBSARio dei morti, iv, 59. 
Amo diviso in due sole stagioni . ut , 41; 
solare suo termine in autunno, ii , 43; lu- 
nare. iVi, 44. 
AimcHi poco discosti dal culto misterioso di 
Bacco Dell^seguire stoviglie, iii^ 67; ciba- 
vansi delle foglie della malva e dei tuberi 
dell'asfodelo, vf, 19. 

AimLoco ucciso da Memnone. in, 115; suo 

corpo. iVi, 116. 
A9TIOPB figlia della Amazzone Marpesia. i , 



144; detta anche Ippolita regina delle A-' 
maz/.onÌ. iii»123;con veste da Amazzone* 
II, 96; sedotta da Euristeo per ottenere il 
balteo* I, 144; suo tradimento, ii, 96. ra- 
pita da Teseo e Piritoo. rv, 34. 
Airrao di Polifemo , suo baratro infernale. 

IV, 62. 
AinjBi pesatore di anime, in, 104; o Mercu- 
rio libera le anime dai legami della vita. 
I, 27. Ili, 104; conduce le anime al regno 
dei morti, i, 27r 
AoEDBA. musa che presiede al canto, iv, 41. 
Apollo, in. 143. iv, 83; e Diana loro nasci- 
U. ni, 111; figli di Giove e di Latooa* i, 
102; presiedono alle nozze. iT^17; vestito 
come Bacco* ui , 36; coronato, ivi ^ 16; 
con petaso in testa , detto il cappello dei 
rustici, m, 36; colle ali alle piante, it , 
105; su di un carro alato, i, 35; dio cele- 
ste e tellarico. iv, 32; è il sole* ni, 128. 
IV, 47^ 64, 65; dio della medicina, i. 100; 
adorato a Delo. in, 42; venerato nella Si- 
ria come Orfeo. iVi, 159; col nome di Elio. 
iv,64; Timbreo. cVi, 76; perchè detto Smin- 
teo. ivi, 117; dafneforo. ni', 72; comanda 
ad Oreste la vendetta del padre • n , 
65; addormenta le furie che perseguitano 
Oreste, iv , 95 ; suo sdegno contro Tizio. 
1^ 81, 82; ferisce Achille, iv, 74; assisten- 
te al sacrifizio d'Ifigenia* iii^ 105; sua as- 
sociazione nei misteri bacchici* IV, 124; 
centro della universale armonia, in, 130. 
IV, 64 , 70; riconduce l'armonia nelle sfe- 
re celesti. I, 118; citaredo, suo significato, 
iVj, 67, 118. IV , 48; disfidato da Marsia 
nella musica. iVì. 40, 52; conduttore del- 
le muse.ii, 137. iv, 98; suoi giuochi, in, 16; 
e Polinnialoro culto in comune con Bacco. 
ivi, 43; divinità cosmiche. iW, 42; simboli 
dell' armonia* (Vi * 

Aposcop EVOLTA gesto mistico, i, 99. 

Apoteosi d'Ercole, in, 8. 14, 54 , 55 , 58, 
76. 

Aquatico uccello, simbolo dell'acqua per le 
purificazioni e Lustrazioni, ivi^ 85* 

Ara dedicata ad una deità infernale, iv, 40. 

Araldi son giudici* iVi, 97* 

AaALDo. I, 127* 

Aac4di tenaci nella venerazione di Cerere . 
n, 88. 

Arcaica maniera indicata dalle figure nere. 
I, 106. 

Arcaismo affettato dai pittori dei vasi, n, 19. 

Arcesilao re della Cirenaica . ni, 101, 103. 

Archeoia significante la divina regolatrice * 
iVi, 158. 

Archemoro, fato avverso agli eroi, iv, 99;8noi 
funerali. iVi; sua favola. cVi, 98. 

Argo in mano d' Alcide era un simbolo 

piuttosto che un'arme, i, 5. 
ARCoim giudice sapremo come rappresenta- 
to. IV, 113. 
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. 2. ^ dicalo da no genio con lepre in loaoo 

AscANio . ivi, 66. iVì, 5; tempo in cui ai cacciano i lepri. W| 

Asclepio è l'Ofiuco. ivi , 26 ; personificato stagione nella qaale Proserpina montò sai 

come serpente presso gli Eleusini. iW. letto di Platone. iW, 41; tempo di godi- 

AsFODBLO indizio delia vita sobria, iv , 19; mento delle anime. ìvi\ 5S. 

e malva simboli della primitiva innocen- Avio protettrice della Tegetazione. ivi, 42*, 

za. ivi'j piante sacre a Proserpiaa e gradi- fa moltiplicare 1 semi gettati nelle terra. 

te dai Mani. ivi. ivi^ 41. 

BiccAVALB. a, 49* ^ d'Italia loro cerimonie «HNiiaai eon quelle 

Baccahau dipioti nei vasi di fondo nero con dell'Asia Minore, iv, 25. 

Ggare giallastre- I9 147. iv, 103; proibiti Baccattte con /irticoo e tirso io roano, i, 145. 

in Roma. I9 111;iU| 132; io disuso. ii> 128; Baccanti. iI| 128; con faci in innuo sigoifi* 



Aecovti loro governo, iv , 113; non sempre Asivo animale sidereo* m» 125; aitnatoBcQi 

rappresentati nei vasi. jW> 114. costellasione del Cancro • ivi ; con falk 

Aboetb ciclope. 11I9 140. inalberato simbolo di locondità. ivi, 121; 

Ahoicida qualificato pel sole infero* IV9 141y itifallico rammenta In forza feeoadairìtt 

142. dei caldi raggi solari. sW, 126; coasacnti 

AsGiroim essere cataclonio » o sotterraneo* a Bacco, ivì^ liO; alato fn dn Pegaso, i, 100. 

iVi, 143. Asopo Carne. Uf 50. 

Argo citta, n, 60; assomigliato ad un cane* AsTAnnA presso la Strin era la Iona, iv^ 

IV9 134 DOt. 2; con pelle di toro. iW, 133; 124. 

cielo stellato. iW , 139 ; suoi occhi erano Asta di Minerva allosivn «Ile funebri ceri* 

gli astri, ivij not. 4.' monie. m^ 58. 

\RiA?fnA figlia di Minosse* n, 9; amante di AsTBRUCn significano Febo , o Elio, ivi, 9S. 

Teseo. iW, 11 ;coo ferula simbolo di Bac* Astiaiiattb. u, 76; precipitato didl'alto dd* 

co. ivi, 118; e Bacco loro nosse. iVi, 67; le mare di Troia, ivi 95. 

abbandonata da Bacco. 1^216; suo diadema Ami loro nascere e tramontare, ni) 136; 

collocato fra gli astri, n, 118; latta Dea. rappresentati dalla patella • trono di Creso. 

iviy 119. IV, 32. < 

Ahibtb costellasione di primavera, iv y 62 & Astro allusivo al corso dalla viCa imaas. l 

non è vittima d' uso lunebre. ai, 72; del iii , 136. 

Toson d' oro immolata da Friseo. ivi • AiXAinB e Guidalo soprannonunati Passala 

ApcffTtuf voce greca tradotta per valoroso, m^ e AlcmonOi e perchè, u, 103; tentano le- 

50 . gare Ercole, ivi, 104 ; appeal ad «n'asti 

Armadio allusivo alla iniziazione d' Brcole che porta Ercole. si^\ 

nei misteri di Cerere, ivi^ 152. Atlefa con massa in mano, i^ 96. 

ARMATiOy inno, ivi» 43. Anin con disgobolo. m, 1S; con alteri, in. 

Armi guerriere consacrate a Pallade. tv 9 78. Atteohb divorato dai cani»iv^127; sna meti- 

Armoiiia delle sfere celesti come rappresen- morfosi espressa dalle coma di cervo. ìRi 

tata nei vasi, ivi, 68; delle sfere regolata 128. 

da Pan. ni « 130; musicale, onoraU dalla Avgb figlia d'Aleo. n, 100. 

vittoria . IV, 90; gustata dal capriolo, n, Aitriga detto il cocchiere del Sole. i. 9S; 

101; vittoriosai simboleggiata da Apollo. IV, celeste che precede il sole. iW^ailap- 

65 . ra delle carrette nei einOchi olimpici, m, 

Arpib come rappresentate, m, 22. 55; nelle corse atletiche, i, 1 1 • 

Arte, soo stile primitivo. iVi, 146. Aurora rappresentata con forma nmana, e 

Artefici di vasi antichi partiti da Ffola per con ali. ni, 20, 118; innamorata di Cefa* 

andare ad eseguirli nell'Italia e nella Si- lo. i , 40, in, 18 ; consorte di TUone. 1, 

cilia. n, 4; venuti a Pisa a far vasi. iv,83* 40 ; madre di Memnone. m , 118; porti 

Artemide. 11^ 72. in braccio il corpo di Meninone, ivi. 

Arti loro detrimento ai tempi di Cesare, i, AirroLico figlio di Deimaco da Tricca. i, 144. 

110; loro «vansamento. ivi, 108. AiTTOMEDOim cocchiere di Achille. 1, 91. 

Artisti attici sparsi ovunque per eseguire la Aunmiio è il suffragio delle anime. M, 112; 

manifattura dei vasi, m^ 136; greci dijpin- rappresentato in varie maniere, ivi, IT; 

geyano per l'Italiani con antiche maniere . sua stagione da chi espressa, m, 4; indi- 
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cmo la lace iKarna e nottarna^ i, 87.niy 
91 . 

Bagghicrb iniziazioai. i, 111* 

Bacgrigismo rapprescDlato nei Tasi Bepolcra- 
I. i(>t, 77. 

Bacco, i, 45, 128. u , 37. in, 25. 35, 39, 
81. IV, 89, 121*, e Cerere, i, 78; e Seme* 
le. iVi, 108^ e Libera. iW, 130^ e Mercu- 
rio. iVi, 108; nato da Giove, n, 133; iv^ 
115; figlio di Aroahea. in ,147; figlio di 
Giprio.tvi, 125; accolto da Teti sua madre. 
ij 96; bambino . ni, 39; gettato in mare da 
Licurgo esprime il fiosso della costellazio- 
ne del Lupo. 1 ,, 98^ allevato dalle Niofe 
ladi. u, 133; sulla pantera, soo significa- 
to. 1^ 86; presentato alle NereidU iW, 108; 
accarezzato dalle Ninfe* m, 11 3; ed Arian* 
na loro nozze, li , 67 . ni , 1 52; consorte 
della Cerere eleusina, i, 78; suo trattato 
con Rea. m , 147 ; sotto diversi aspetti. 
II , 67 : rappresentato seminudo come le 
divinità, in, 146; con abiti femminili, ij 
99; rappresentato da un iniziato, n, 93; 
non mai figurato con code di satiro, ni) 
8l ; barbato. iVi ^ 83; con vite in mano. 
1 , 56 ; con ali detto Psila dagli abitanti 
d' Amiclea. iVì, 58. ii, 105. ni, 152; co- 
ronato assai frequente nelle tazze d'Étru- 
ria . iVi , 66; sotto forma di Satiro, ii, 
67 ; inventore della tibia o flauto, m, 
1 38; accompagnato da Marsia e dalla Com* 
media riconduce Vulcano all'Olimpo, i j 
65 in nota ; col nome di Dionisio. iW % 
108, 146. in, 90; nr, 77, 115/, col nome 

noZEIAON ravvisato per Nettuno, i, 139; 
detto ammazzagiganti , e perchè ? ivi , 
146; col nome di Padre Libero. iy«; det- 
to cantore, e perchè, u , 137 ; detto in- 
vigilatore della palingenesia. i, 77 , 146. 
ni , 46 ; Fanete detto principio della na- 
tura, ivij 84 ; perchè detto Fallene. iv, 
25; Zagreo o Platone, m, 159; Dendrite . 
IV, 25 ; Fanete Jaeco, o Amore, ni, 84 ; 
Demiurgo, i , 77 . in, 46 ; Musagete, u , 
137 ; Ionio, i, 68; chryseomiires. ni,35; 
clqnio sotterraneo, o infernale, ivi, 113, 
124, 133; indiano, n , 37 ; ctonio terre- 
atre. IV, 27; trasparente, in, 73; termina- 
le. iVi ; dio delP Anno, ivi , 43 ; nume 
principale .di Tebe, iv, 99 : dio generatore 
in, 90; nume dei satiri, ivi j 67; col tri- 
dente considerato Ira i numi fnlminigeri. 



I9 139; dio delle ombre, ni, 133; dio del 
vino, ivi, 124; sotterra neo dio dei morti. 




IV, 41, 124i sua affinità colle muse, ivi , 



•*, -X., ■ «-■• -■•« aiNuiut colie muse, ivi , 
49; rende il mondo ahi Ubi le. ni, 90; em- 
blema del sole operante. 1, 70, m, 125, 
126; Brìseo nume della vegetazione, iv , 
ras. Tom. ir- 



25, 70; nume apportante maturità ai 
frutti, ivi^ 25; apportatore d' abbondan- 
za. iVì, 26; inventore delle frutte, n^ 41; 
promotore della fecondità, ivi , 91 ; con 
doppia natura, iv ^ 51 ; regolatore delle 
pioggie. ui^ 43; Plutodote, ossia dator di 
ricchezze, iv , 27; apportatore di letizia. 
i^ 115| u, 41; in guerra con Licurgo indi- 
ca r autunno, i , 100; unito ad Ercole, 
ivi, 70; simbolqggiato dalla vite, n , 117; 
con le Menadi, ivi^ 139;«ra V Amente degli 
Rgizii.i,146;in forma di leone sbrana Re- 
to, ni, 142; amante del Cerbiatto, u, 100; 
firivo di Sileno suo pedagogo. 1, 64; del- 
e Indie, forse Bacco Leueo. iVi, 66; arre- 
sUto e perchè. U^ 37; vincitore indica 
V esistenza di una forza superiore. iVi, 38; 
suo sacerdote. iif,28;come gran Demiurgo 
riceve da Giove la creazione individuale. 
iVy 28: nelle nozze di Giove e di Giunone 
simboleggia cose arcane. 111, 44; sotto for- 
ma di vaso scende nell'emisfero inferiore. 
Il, 26, 67; riconduce Vulcano sulla terra, 
ni, 126; inventore delle libazioni. 1, 99; 
libante è simbolo di rendimento di gra- 
zie al dio degli elementi, ni, 90; fa libazio- 
ne a Giove con cinnamomo ed incenso. 11, 
39; venerato come androgino. 1$ 58; ini- 
ziatore delle anime, ivi^ 77, 146. in^ 47; 
dagl-'iuiziati venerato nei campi Elisi, n, 
50; presiede alla vita ed alla morte. iVc, 
68; «aiziatore delle anime. ni> 47 ; pro- 
tettore e conservatore dei morti, ii, 49 . 
in, 60, 67, 91 , 113 , 159. iv, 66. 102; 

dal cielo fa passare le anime nei corpi . 
in, 47; riconduttore delle anime al cielo, 
i,^ 146; ricevitore delle anime. 11, 6; giu- 
dice dei trapassati, in , 44; presso i gen- 
tili era il datore e conserva tore'.di vita.n, 
68.ui,126, 127. IV, 90, 95, 127; protettore 
delle feste. 1, 59; sua festa detu trieteri- 
ca. ivi, 85; suo eulto pareggiato a quello 
degli altri Dei. iVì, 111. ni, 67; suoi mi- 
steri cosa rappresentano, n, 67, 138. iv, 
102; introdotti in Etruria da un greco, 
ni, 11; sua tazza sacra, ivi, 119; sua apo- 
teosi. Il, 137; sua statua portata nella fa- 
mosa pompa d* Alessandria I, 86; suo 
tempio soprannominato dagli abitanti Lam- 
ptero. iVi, 52. 

BiJfGHETio allusivo al piacere della vita.iv, 
66 • 

Barba prolissa è indizio d* avanzata età. 
n, 25. 

Barbibri dalla Sicilia passati a Roma • ivi , 
38 • 

Basileus jV Arconte assistante ai giuochi, i, 
21. 

Bastohb attributo consueto d' nomini pro- 
vetti. Il, 70; distintivo di superiorità, iv^ 
67^ 113; nelle mani degli iniziati è segno 

18 
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di rispetto, tu, 138; di cipreno h indizio 
della resurreziooe d'Alciae. lu^ 152* 

Ballo presso i §entili rammeoUiva il moto 
degli astri, iv, 68^ 09; detto Como , ese- 
guito al suono del doppio flauto* m, 66. 

Baltbo cingolo di vittoriosa gloria. iW| 85. 

Batohb scudiero di Anflarao. ivi, 49» 

Batto detto Euderoooo, nao degli antenati 
di Arcesilao.iVj^ 102* 

BEATrrVDimB da chi rappresentata, iiy 125. 

BsLLBaoFOirrB sua favoia. i, 100; in casa di 
Jobate. ivi*, calunniato da Stenobea. ÌW) 
6 ; si venaica con Stenobea » ivi ; assi- 
stito da Minerva nel domare il Pegaso. 
iyi , 1 \ medita di salire al cielo col Pe- 
gaso, ivi, 6; dall'eterea regione va nei 
campi d' Aleia* ivi; sua vittoria riportata 
sulla chiroem.ìvi, 100; indica il sole rap- 
porto alla luce. ivt}9; ed Ercole rammen- 
tano il corso del sole, ivi, 9, 101 ; ram- 
mentano il corso delle anime. ìvì^ 9; rap- 
presentati in un sol vaso, ivi; sua morte. 
1W9 6. 

Bbllizza àk il guiderdone alla virtù, n y 90. 

Belo, ivi^ 57. 

Bekda di Bacco detta credemnon* IT9 127 ; 
simbolo d'iniziazione dionisiaca • 1 9 75. 
Ili, 57, 158; in mano dei geni è distinti- 
vo di ricompensa, ivi, 157; attributo della 
Vittoria. I, 4; segno della divioità di Pal- 
lade. ivi , 38 ; gemmata indica il merito 
delle virtù, ii^ 118; nera legata aO upa 



colonna è indizio di sepolcro • M , 6$ . 
Bbkdb arredi dei tibicini. ni, 130; attacali 

alla cetra indicano vitlorin. m, 151; ib 

taccate dalle donne ai monttmenti fue- 

bri loro significato, if 77; aacre al dio M 

commercio protettoro di^ Cadmo, m, 80; 

bianche e nere iodica oli la vita altera». 

Uva dei Dioscnri. i, 46. 
BgziEmi di Lieo rìcor<lati dni Tasi di tem 

cotta, n, 91. 
BBSBriCBRZA degli Dei aimiftologgiala dal JCmp 

eoupha» My 89. . 
BsasAOLio del gallo erm un ginoco. i, Uh 
BiARBO 9 figlio della lerm • del cielo . m t 

140. 
BiLAKGiA segno zodiacale, n, 15, 44. 
Blasokb nello scodo d' Imma rado, i^ 19. 
Boba fondatore di una città di tal noaw. 

n, 45; figlio d'Ercole. iW, 45; 
Bofiov ttanw, voce greca che indica sacco di 

cuoio. IV} 46. 
BoHBA| nume adorato dagli Arcadi. u,4i\ 

rapitore della ninFa Orizia. ivi, 46^ 49. 
Bbiseb eran ninfe protettrici de' campi, ir. 

25. 
Br|8bpb rapita da Agamennone ad Acbillc. 

Il, 134. 
BaoirrB 'ciclope, ni , 140. 
BucRAìfiò contornato di vltte simbolo din 

tempio. iW, 94. 
BuB suo signincito. M, 23. 
BuTALO dà le ali alla vittorie. iT| 49, 
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Gabibi , loro culto appartenente ai misteri 
cabirici. iVi 123. 

Gaccb e corse ripetute nelle tombe. I9 1S3. 

Caccia del cinghiale Galedonio in autunno, 
ii'iy 131; allusiva alla stagione d'autanno. 
ivi ; nelle costellazioni celesti espressa in 
vari modi, ivi ; del cinghiale d'^Érimanto 
celebrata in Autunno • ivi ; e corsa nel 
cocchio son concetti alleeorcci. ivi. 132; 
significa 1' attitudine della vita umana . 
ivi • 

Caco figlio del cielo, e della terra, ni, 140. 

Cadmo, sua nascita in Fenicia. iW, 78; ab- 
bandona la Fenicia per ordine di suo padre. 
ivi) suo arrivo nella Tebaide. ivi) consulta 
r oracolo di Dello, ivi ; obbedisce 1' ora- 
colo, e uccide il Drago terribile, ivi^ 79; 
va in traccia di sua sorella Europea • ivi, 
78 ; fondatore d' un nuovo popolo, ivi ; 
porta l'alfabeto nella Grecia, iviy 80; suo 
berretto. Ì9i. 
Calai figlia di Orizia. il, 46, 

Calcautb. Iti» 10^* 



Calciopb. II, 72. 

Gallicobe. ivi. 121. 

Caluops ed Olimpo, tv, 52, 1 24. 

Calueob figlia di Acheolo. m, 51; figlia di 
Enieo, sorella o parente di Tìdeo. ivi) fso- 
tana presso della quale a' iniaiavano gii 
Ateniesi. 11, 48* 

Caldea in vece di Cali irne, iti, 51. . 

Camilli chi erano presso gli etruschi, i, 59. 

Camm flegrei situati nella Campania, ivi, 
117; asilo di vari giganti, m, 141, 

Campo di battaglia espresso da nn cadavert 
disteso. IV| 11. 

CA9DALO ed Atlante figli di Alemnone . 11 , 
104; soprannominati Passalo a Alcmone, 
e perchè . ivi , 101 ; detti Cercopi • ivi , 
104; malvagi fratelli . ivi ,103; appesi 
all'asta che porU Ercole, ix^i^ 104. 

Candelabro indica luce, iui, 115. 

Canb maggiore figlio di Echidna . ivi , 59 ; 
celestecon la coda convertita in aerpe indica 
l'Idra., ivi) tra le costeliaziooi iodica il 
mese di novembre • iii , 30 ; segno della 
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«tftgione d^aotnnno. iW, 53 ; detto Meni 
«pparteoente a Bacco ed Icario, i, S6; di 
salvazione accompagna Ermes o Mercurio* 
ivij 26; altribato caraCterisUco di Diana* 
II, 72. 

Caitestei e specchi eran coae mistiche. iVi. 
99. 

Cavesteo indica cisU raiatica* i, 56. 

GAirrAlTRO sua aita appuntata. iW, 97. 

Gaittaro sacro al figlio di Se mele, tv , 24; 
m tirso attributi di fiacco, tj 145. 

Capaheo. IT, 99. 

Capelusba volante sulle spalle , emblema 
della fertiliii e attributo di divinità ter- 
restre. 1 1 14. 

Capbiu tagliati in tempo di Inlto.ii, 60« 78; 
corti son simbolo dì adolescenza-. iVi. 131; 
di Oreste consacrati ad Inaco. tW, 76. 

CAPrTELLO ionico è segnale del luogo dedi- 
cato a Bacco i, 59. . 

Cappelle dette erra. iW, 76. 

Cappello viatorio è frequente simbolo dei 
Dioscuri, iwj 44. 

Capra celeste, n , 11 ; sacrificata da Teseo 
a Venere e nercbè. ivi , 9, 1 1 . 

Gapeiolo sensibile all'armonia, ivi, 101. 

Capro ( teschi di ) indicano sacrifizi fatti a 
Bacco, ivi , 92; sua testa allude airorigi- 
ne della tragedia. iVi ; . simboleggia nta il 
premio dei vincitori poeti drammatici, tj 
66; immolato a Bacco » e perchè . iW in 
• nota. 

Carestia sopraggiunta per T assenza di Ce- 
rere, ìw, 23. 

Carisia, o Carizia presso i Greci. «in, 106. 

Caronte col nome charum, iv , 130; con- 
duttore delle anime, ivi, 131; genio cat<' 
tivo. ivij 130. 

Ca^^ri alati non giudicati de'più antìcb(. i, 
6i'f dìTrittolemo senza ali giudicati anti- 
/chi . ivi ; rappresentati con dei dragoni. 
IV, 119. 

Carro della luna e del sole. lUj 136; con 
quattro cavalli detto ietroron karma, ivi, 
37; simbolo del passaggio dell'anima agli 
Elisi, ivi, 52, 160; di Trittolemo attaccan- 
te ai serpenti, i, 17; tirato da dragoni 
aligeri, ivi ^ 36; rappresentato diflferenle 
in tre epoche diverse, ifviy 61 ; di Cerere 
alato. ivi\ 17. 

Cassandra vaticinante dinanzi ad Ecuba, ii^ 
130; rapita da Aiace, iv, 78. 

Castore coronato da Ercole, i, 43; presiede 
airequitazioue. ii^ 122; e Polluce ascritti 
al numero degli Dei. ivi, 126, 

CXuco«E fondatore dei misteri del Pelopon- 
neso e della Beozia, i, 15. 

Causia cappello da viaggio, iv, 109. 

Cavalli segno di gare equestri, ivi^ 87; so- 
no indizio di partenza, e viaggio. li, 135^ 
1?6; in movimento Tugace sono indizio 
dell' ottenuta vittoria nelle corse, iii, 55; 



con lento passo indicano la placida bea- 
titudine. ivi\ alati in placido corso indi- 
cano il godimento delle anime, m, 55; 
di bronzo ofiferti a Giove olimpico da Li- 
nisca. m, 135; marini, iv, 135; promes- 
si in dono ad Achille per calmar la sua 
collera . ti^ 135 ; di Minerva loro nomi . 
IH, 40; di Proserpiria allusivi al corso del 
sole. iW, 47; allusivi ai corso dei pianeti 
e delle anime, ivi. 

Cavallo indica il luogo beato, ivi^ 93. 

Cavalloni indicano il mare, iv, 137. 

Cbpalo. Il y 96 ; discendente d' Elena, ili , 
18; con clava. iW, 23 ; appassionato per 
la caccia, ivi ,19; va cacciando per le fo- 
reste deir Imetto. ivi ; invoca la nuvola 
Mefele perchè temperi l'ardor del sole. ivi\ 
sposa Procri. iVi^ 1 8 ; uccide Procri. iVi, 
18, 20; sua afilizione per aver ferito Pro- 
cri. iW, 20 ; proscritto, ivi ; rapito dal- 
l'Aurora, iviy 18;redi Etiopia, t» 113; pa- 
dre d'Andromeda, ivi • 

Cefiso fiume ateniese, ii, 6. 

Celata di Plutone rendeva invisibile chi la 
portava, m, 40. 

Celeo. iVi, 36. 142; padre di Trittolemo. 
I, 23; sue figlie, ivi^ 20. 

Ceneri umane racchiuse nelle urne, n, 98^ 

Centauri loro favola, i, 138; seguaci di Bacco 
ìW^133; combattuti da Teseo a favor de'La- 

(liti .11,1 02)loro allusione all'autunno.i,138; 
oro rapporto colla nascita dell'equitazio- 
ne. iVi, 133; aon eran che simboli gero- 
glifici, ivi ; rari nelle rappresentanze dei 
vasi dipinti. 1I9 36. 

Centauro Cbirone con tirso bacchico indi- 
ca l'autunno. I9 138^; in tempi antichi col 
nome ^j»&Ov* ivi\ 133; detto il Sagittario 
indica l'autunno. iVi, 138; detto Cotone 
nel zodiaco* iW, 48; celeste in autunno . 
n, 36. 

Centim ANI erano i figli del cielo e della terra. 
Ili, 140. 

Ceo. ivi • 

Cerbero rappresentato in diverse maniere. 
1, 69; perchè bicipite e non iricefalo.fVi; 
con due teste rammenta i cani maggiore 
e minore* ivi ; con cinquanta teste, ivi ; 
indica la costellazione del cane celeste. 
ivi; condotto da Ercole dall' inierno alla 
Ince diurna. 11, 57. iv, 122. 

Cerbiatto caro a Bacco. 11, 100. 

Cerere, ii^ 22,26, 87. ni, 36; figlia di Sa- 
turno, ivi^ 140) madre di Pro:ierpina. ii, 
88; suo arrivo ad Elensi. ivi ^ 120; riru- 

f;iata presso Eleusio. iW, 121 ; presso Ce- 
eo. iVi; regolatrice dell* agricoltura, ivi, 
88; protettrice del grano, iv , 123 ; inse- 
gua l'agricoltura a Trittolemo. i, 18; iu- 
via Trittolemo a diflfondere per la lena 
la scoperta dell' agricoltura. iW, 24 ; ri- 
cevuta in ospizio in casa di Trillolemo , 
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ty 17; eoo face In mano fa libaxiane coq 
Trittolemo. iW, 16*, tirata da dv^ dragoni 
su di tto carro. ni> 3^ dona il suo car* 
ro coD i farpeali alati a TrìttoleoiO • i , 
17; informata dal tok per il ratto della 
sua figlia, m ^ 23 ; soccorre la soa figlia 
Proserpina • iW } perseguita il rapitore 
di sua figlia ad Elcusi. iVì ; placata da 
Iride • III y 40; torna sulla terra per vo- 
ler di Giove, ivi ; con scettro è una re- 
gina. IT, 138; TeueraU in Egitto. tW; 136s 
con fiore io mano cosa indica, in, 44; ea 
Iside rappresentaoo la terra.iT,13G; e Pro* 
serpiua, suoi errori •rammentati dalle fa- 
ci e spighe. i| 19; o Demeter. m, 96; in- 
fera, rr, 142 not. 4; istitntrice dei misteri* 
n> 120, 138; libatoria, i, 14, 60; col so- 
me di legislatrice* n, 122; detta Iside sa- 
luUre, ossia, Igia, e Igea, i, 26; perchè 
detta Furia, nr , 136; col nome di Tesmo- 
fora. II, 122; sue feste porute dall'Egitto 
in Grecia, ivi^ 88; dette tesmoforie. ivi; 
suoi doni prodotti dal campo Rerio* i , 
17; suoi inni bintati inlorao al poeto di 
Gallicore . ii, 121 ; suo tempio maggiore 
agli altri. iW, 120. 

Cbricib. i, 19. 

CsaiMoviA magica apportenenle alle ioitiatto^ 
ni. n, 92. 

Gbbimomb religiose dirette da un Demiurgo. 
ni, 124; di purgaxtone perchè dette tcle- 
tee u, S4x del culto di Cerere come imi- 
tate, i , 63 ; di Cerere loro relasiooe coi 
matrimoni. iW. 

Cetrì attribuita ad Apollo* ni, 128. 

Certa sostituita al sacrifixio d'Ifigenia, m • 
104, 105; animale sacro a Diana. iVc} 143; 
indica l'autunno, i, 107. 

CaiARosGiTRi non ravvisati quasi mai nelle 
pitture dei vasi, i, 3. 

CfliRONB. IV , 110; consiglia Peleo ad impo- 
droo irsi di Teli, i^ 119; divenuto suocero 
di Peleo per le nozze di Teti. ivij 119; in- 
segna a Bacco io revereode teletee • iii^ 
47; con tirso bacchico indica l** autunno* 
1, 138. 

CHiTON. ni, 14. 

CHLOEifÀ manto, il, 35. 

CUMBELLB piramidali efficaci a liberare dal- 
l'epilessia. IV, 27. 

CiDBLE. iv^ 42; madre di Cerere, u 25; nu- 
trisce i serpenti, ivi'j riconcilia la figlia Ce- 
rere con gli uomini e con gli Dei. ivi\ o 
Rea dea della terra. iVi, 24. 

Cicu>Pi. IV, 58; nati dal cielo e dalla terra, 
iii^ 140; e Titani loro origine dalla esplo- 
sione dei vulcani. lu^ 144. 

Giono padre d' EUena. m, 71 ; animale di 
Proserpina. i, 57; situato in cielo da Gio- 
ve pel suo canto, iii^ 71, 72; sua consa- 
crazione fra le costellazioni iVi, 72; sacro 
ad Apollo. IV, 53. 



Gmìrto mnsieafe fra Apollo e Ifaraia sirobc»- 
lo dell' ordinata disposizione degli astri • 
IV, 70. 

CiiiouAiiB segno d'inverno, m , 67. 

CiiniAMOMO ed incenso offerto dm Bacco a 
Giove. Il, 39. 

Ciim rappresentanti mappnle. m, 89. 

Curro benefico amuleto di aalvaziooe • m y 
88 ; aimbolo di purità. M ; ài Cerare è 
•imbolo di legge, ii, 122. 

CniTURB e tazze indicano V iafituzione dei 
l'iti nei misuri eleusini, n, 122. 

Cippo o stele elevato indica monum^to fu* 
nebee. n, 74. 

Cista mistica. iv« 42. 

CiTAMDO» n, 150. 

QvRTA simbolo di Minerve, i « 7. in, 22 
Dot. 1. iv^ 80; in luogo di Pellade. i , ?• 

Clamidi vesta d' Oretta, u» 82. 

Clbopatra figlia della ninfa Orisia. n, 46. 

GUMBHB. u, 96. 

CunsTB tiranno di Sicione. i, 35 ; chiede 
a Sicione le ceneri di Adrasto. iW. 

Clio masa. iv, 41. 

Clitarco. n^ 17. 

Cltodibstra ed Bgiato. u, 62, 64; vede io 
sogno Tombra d'Agamennone. iW, 65; spa* 
ventata, n, 132; accisa dai figli Elettra, e 
Oretta. 4M, 80; estinta tue protome. iW^ 
62. 

Qinm loro fette, i, 83. 

CocALO ra di Dedalo, ii, 9; perseguitato dn 
Minosse. ìm. 

Cocrro fiume, nr, 9. 

Colombi abbandonati nella Crenaica • ui « 
lOi. 

CoLOHiA dedotto dalle citta Eziade, Afrodi» 
sia, e Fida, u^ 45 ; greca non ttabilita n 
Vaici. Ili, 11. 

CòLoms passate in piik tempi dall'* Arcadia 
in Italia, i, 1 . 

CoLoinrA è indizio di termine, m^ 57, 136. 
IV, 11 ; significa sepolcro. tt« 69^ 79c 
u\, 57; simbolo di divinità o di un tem- 
pio. IV , 1 7 ; indica la santità del nodo 
coniugale. iVi . 

CoLONifE ohel Escali con berretti di rame era- 
no indizio deirinondazione del Nilo. tu« 
74. 

CoLotB diverso nei due stili, primitivo e 
antico. I, 2. 

CoMBATTiBiBTrn A* croico argomento, il , 21 • 

CoMBATnMSirro dei Ceatauri e Lapiti . ii , 
34 . 

CoMMEMORAZioiTE del morti fatta in autun- 
no, if 92, 100; dei morti perchè fatta al- 
l'equinozio di primavera, li'i, 141. 

CoMMBMOSAzioiri csre agli iniziati, ni, 12. 

Composizioni figurate dei vasi spettanti ai mi- 
steri. Il, 63; dei vasi contenenti dottrine 
relative all'anima. iVi. 

Como, ballo dei Greci, in, 86. 



TASI 

i^ ,^óM0i Bno rapporto colla eonniècHa. i, 65* 
'^tiomou nippreseotati nei vasi , e perchè* 

^g^CoBiouo animale aotterraneo» iVi^ 14S; ain- 

"**^' bolo funereo* iVi. 

^^ ConroGi loro Inixiazioiie. i, 130« 

. ^CoBsiGLto espresso da una riunione di pei^ 
"**• sone. n % 84. 

"^^GovTAOnn dti tempi etnischi m, 63* 
-^^GovnLàpPBSi degli atleti di forma circolare* 
*"•! i^ 122. 

^*' ìGoimisTQ delle gme coi Pigmei^ suo signi- 
^Mei ficaio. IV » 87. 

GolfTRAsn delle anime. iVi • 12; Mfccatti fre- 
meotissimi nei monumenti sepolcrali, m. 
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Gostia» tessalo indicato dal tranare il cor- 
po deirucciao nemico. iVì> 12* 

GoSTtiti usali per convenzione. in>91^ an^ 
tichi hanno dell'eroico., m, 65. 

CotttRirt calzatura di cacciatori, iv , 128* 

CBBOimi aoo nome u^ato per sovrano . M , 
118; probode in isposa Giocasta a chi uc- 
cide la Sfinge, i ^ 90. 

Qt^sor reputato àaggio al pari di Solone • 
IV y 32 ; sacerdote di Apollo . ivi ; co- 
me re della Lidia fa le funzioni di Plu- 
tone, ivi, 33, 35; condannato a bruciare. 
iVi, 31; liberato da Apollo dal l'esser bru- 
cialo. iW, 32; si rifugia nel tempio di A- 
pollo e perebbe, iró. 

Gbbusa. I, 66. 



o8 ; perchè rappresentati in molte i;uise 

n^ 20; della vita rappresentati da un gè- CBi»ROy simbolo della purgazione dell' ani 

ipi roglifico. ivi* ma. ni, 87. 

,.\,\C90TTio era un giuoco, m, 97. Crimissi, isola* \, 50. 

^1 Cora era detu da^ Greci Proserpina. ivi\ Gaio, in, 140.. 

39. CRisAirrEitt in sembianza del sole, iii^ 32. 

^. GoRiszi ed asta data in premio ai Viacito- GRìsiotbmi sorella' di Elettra . ii , 60 , 70 ^ 



78; 



fa le offerte ai mani. 
132. 



iviy 60; e Gli- 



-£ 



ni 



ri. I, 21. 
GoaioLAivo. n, 130* temnestra. iVi, 

Gcmvi di bove usati per bevere ne'tempi an- Gaisfi moglie di Daiidano. i, 39. 

tichi. \, 114. Gro90 re dell'isola dei fortunali, iv, 124; e 

Radamanto giudici dell'inferno, ivi^ 125. 
Crotali cosa fossero, isn, 84. 



GÒE90 dell'abbondanza, ivi^ 15* n, 137; 
potorio suo significato, i, 115. ni ^ 25; 

£ieno di foglie e frutti , è simbolo della 
jrtilitè della terra, i) 15* 
CiORO di Bacco composto di satiri e ninfe • 
n, 68. 
^ GoRORA, sua costellaziooo. ivi, 12; oggetto 
mistico* ìw, 51 ; bende e strigile sou te- 
gni d'espiazione, vik, 138; d'ellera appar- 
■ tenente a Bacco, tv, 175; sciotta stgniMa- 

ta d^Ha paròla grèC4. n£PO«iAtAé i, 60. 

^ GoROHE in mado dèlie figure ramihe'uu^o H 
cullò dèi misteri, ii^ì, 44. 

GoRh aerei da chi rappresentati* m, 22. 

GoBSA viéloce di una quadriga , suo signifi- 
cato, t, 132; introdotU da firitlòniò nelle 
feste paìiatenee • in^ 29; colle faci usate 
in Aléne, iv, 91 . 

GoRso della vita e morte meditato nei mi- 
steri del paganesimo, ni, 5. 

GosB mistiche come rappresentate, l • 99. 

CosTELLAZioirE del Centauro* u, 36; del fiu- 
me Erìdano, tv, 8. 

GoSTBLt AZIÓNI rammentale dalla favola di 
Andromeda e Perseo. I9 113. 



OroniA iihmolala a Proserpina. i^ 19. 

GriTò bacchico dà Gapoa diffuso per V E- 
truria. ivi , 147 ; riconciliato con quello 
df Apòllo. ivf,68; dell' Elruria diffuso per 
tntla l'Italia ed in Roitia. 1 , 147 ; non 
ancóra in uso a Volterra quando fu proi- 
bito a Roma. 111, 132; dionisiaco traspor- 
tato dall' EJgitto in Grecia per opera di 

Melampo. 1% 146; nazionale d'Elruria so- 
slilùilo alla mitologia dei Greci, il, 128; 
del misteri d'Eleusi il più atto a condur- 
re gli nomini a pietà* i, 63; dei sacerdoti 
e sacerdotesse praticalo in onore^delle di- 
vinità. iVì, 62; minervale si manifesta per 
molti monumenti dell' arte, ni^ 9; delle 
donne idrofare riferito a Cerere. \, 78. 

Cultori mortali di Bacco delti Titiri. in ^ 
124. 

GtToas principio à\ vita, iv^ 69. 

Cuori son simboli bacchici, iiy 137. 

GuRETi scopo di loro viaggio, in, 98. 

CiJSToou delle case affidale ai Lari. 11, 99. 
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Dadi loro significalo, i, 128. 
Daira figlia dell'Oceano, iv, 137. 
Dahaidi sono le anime degli iniziati. 11, 58; 
coudannale all'inferno a riempire vasi fo- 
Va$. Tom» IK' 



rati, ivij 57; loro favola ivi . 
Dakao suo arrivo nell' Argolide. iii^ 78. 
Dahza cretense.- i, 128; simbolo dei piaceri. 

Ili, 9i. 

19 
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Dam» Irletcriche. it , ?0} armilB pnIieiU DucEti dalle talna in lempo d* aninBH. 

aelle aolenDÌti r«ligio«e. n, US. t, 131. 

Dkdilo iitruJKe TcMO per nl*a»i dal La- Diokubi indicati dagli aateriichl o IteUt . 



berioio. 
DeiAHmA fua favola, n , 43-, farita da Teo- 

damaote. ut, 23 doI. 2. 
DiiLBoim figlio di DaimacD da Tricca. i, 

144. 
Dr perchi non lincitori del GigaoU-i, 51. 
DEtoLBioKB e Serifo divorali dal Drago, cn- 

atode di Marte, iii, 79. 
Detta' selvagge derivate dalla maniera di t«- 

atire rùiumenle. ivi, 65} detta geni a 

noni tutelari delle donna, il, 100- 
DEHETla o Cerere, m, 69; dea d'Elenii. 

95 . 



.-, _,, .. , 123; ». _ _. 
lana. lu, 95;)ÌR:bali deirimmorulilàdtl. 
l'auima. i, 44 ; domatori di cavalli, m, 
43} pre*iedono agli eaercisi atletici ed ali* 

Disco lutare indicato dall'asta appuntala dd- 
le Tarie. I, 98} con croca è ano det Ha. 
boli arcani. IT, 21 ■ 
DiscoioLO. 1, 123, 
giù- Discokdu lolla !• forme di Cibel*. ivi,9ì. 
Divinrrt' emanante da nn Cora rapprciealili 
, iw, dagli Kaiiiani. ivi, 42 } im magi nana, in, 
58. 
Desco destinato a contaoere le offerte dio- Dodoheb oinfe. iv, 26. 

niiÌBche, Il , 92 ; con frotta e tamburino Dolobb eipresio dalla mano che striiy li 



son simboli di rili bacchici, n, ÌT. 



Dbsude indiano. 

Bacco, ivi. 
Destiiio signifirslo 
Diadema di Arìaai 
, 118. 



ler la dea Min errai 
collocato fra gli 



DiAKA. I, 45; lorella di Apollo, iv, 48; det- 
ta Lucifera dai Latini. iW, 4^ col nome 
di faiofafOi. ivi; h la luna.ivij 4?; con la 
voce NoOZZ. IT, 46; detta TituexTa'uec. i, 
fSj con face in mano, it, 46; con faretra. 
I, 83; con cnffia iu capo come Amaizono. 
IV, 50-, uccide il Gigante Graxione. lu, 144; 
cacciatrice. i, 131. lU, 105; legaita dalla 
cerva a lei sacra, in, 143; spelta all'au- 
tunno. Il, 27; percbi veneraU. iW, 45; e 
le AmaztOD). lu , 23; ed Apollo- iv, 63. 

DioCLE domatore di cavalli, il, 122. 

DioGENiA sorella di Trittolemo. i, 18. 

Dio protettore delle strade accompagnato da 

«: _ ^Qj 



DoniA davanti al carro i l'ora della nork. 
Ili, 53; col nome di oragies. iv , 52; om 
ali k la vittoria, i, 143. H , 4 ; con £m 
in mano indica furia . l y 97 -, consacnlt 
ai misteri eleasini ■ li, 22; con velo ■■ 
lesta indica modestia e dolore . ivi, H; 
giovane alla toelette indica l'anima ek 
l'abbellitce delle vinìi. i , 51 ; con ip«f 
cbio in mano indica il passaggio di qit- 
■la all'altra vita, ivi, 55-, con tenia èrsp- 
preaentazione bacchica, ivi, S8 ; con mi- 
tro in mano annuasia la aaa dignità, iti, 
15 ; con aste indica Uìnerva. ivi, 38; da 
spighe e tcedro in mano personificala ntf 
U terra, ivi, 16. 
Doms col nome di furìbondn , saltatrice t 
festiva dedite a Bacco, ir , 26 ; emblcm 
delle anime mandale per la poriGcaiiaitt. 
IH, 65; rainiitre dei sacri riti, ici , 110] 
con egual gesto prese per vittorie iolot- 
DOaGìove.ii, 116; Idrofore . i, 71; 
n, 48; con specchio in mano, i, 74; csa 
uve iu mano son simbolo della paliogaai- 



rammeniano le 



Diomede douto da Mioenra di una fona 
sopraanalurale. iii, 29; ai ritira dal cam- 
balleie per ordine di Minerva, ivi; ferito. 
I, 91; curato da Stcoelo. iv, 73. 

DiOHE figlia dell'Oceano, e di Teli, e sorel- 
la di Acbeloo. ivi, 26; moglie di Gio- 
ve tenuta per una Titanide. ivi , 26; te- 
nuta per un principio umido, i 
ninfa briaca, ivi . 

DlOHisiACA rappresenta Dia sigaiGca la vene- 
razione a Bacco, m, 60. 

DioKisiAci misteri in cui lice sperare ì pia- 
ceri nella vita futura, ici, 59. 

Diomsio condotto all' inferno da Prosimno. 

Vi,^43, 98; ctonio, iv, 123; in compagnia Dule e Hegapenta ricoi-dati acpanUnti» 



DoniELLE presso al temp 
e lìlorgicfae dei mi* 
Dottbiue relative alle a 
composizioni dei vasi. 



ime espresse nell« 
I, 15, 63; anìns- 

aa. dipinti, iv, 35. 

alla costellatione dd- 



Deago siderei 

Dbacoei loro nome derivalo dal greco- Ui 



di Proserpi n 



, 43. 



II, 96, 
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Ebe. i1| 137, irì, 151; e Giove. i| 102. 
Ebohe o Bacco vecchio ossequiato dai Cam- 

pani. 1, 139. 
EcATB eoo face. iVi , 14, 24, 63; riferisce a 
Cerere il rBH^-deìlsL saa figlia Proserpina. 
fVì, 23; IH, 39; e Proserpioa. ivi, 159. 
EcHBTLO chi fosse. II, 38. 
Echidna madre del terribile cane celeste.cyii 

1^ ossia vipera, ivi j 59. 
EcUMBNis pietra che posta salla testa proda- 

ceva degli oracoli, iii^ 17. 
Edera pianta sacra a Bacco, iv, 27; è allego- 
rica. Ili, 33; simbolo dell'iaiziazioDe dio- 
nisiaca, it 75. 
Edicola detta dagli Elleni eroà. ivi, 74. 
Edipo figlio di Laio. iv, 19; educato da Pe- 
ribea sposa di Polibo. ivi, 94; uccide Laio 
suo padre, i, 90. iv, 20; interroga l'ora- 
colo di Delfo sulla sorte, i , 89; uccisore 
della sfinge. iV2,90:e la Sfinge. iVi;suh favola. 
^ IV, 94; suo monumento in Alene. iVi, 19. 
Efebi chi fossero, ii , 75. ni, 56. iv, 84; 
nudi ed imberbi, iii, 97; a cavallo, iv, 73; 
o combattenti, iii, 98; iu combattimento 
coi tori. I, 19; loro ossequi ai Mani, iv, 
21 . ^ 

EriALTE suo occhio sinistro cavatoli da A- 

poUo. Ili , 143. 
Egemone col l'epiteto di Cerere. iVi, 41; con- 
duce e feconda i semi sotterra, ivi; con- 
duce Proserpina fra le braccia di Pluto- 
ne, ivij 42. 
Egeo^ sua la vola, n, 8; assassina Androgeo 
per aver riportato vittoria combattendo 
Dell' Attica, ivi. 
Egesia e Ctesilao celebri scultori greci, ni. 

134. 
Eghippo. IV, 73. 
Egia cosa sia. n, 96. 

Egida di Minerva di che composta . iii, 37; 
fatta con la pelle della capra Amaltea . 
i, 4; con fiocchi sugli omeri di Giove, i, 
5; con la testa gorgonica e serpi. iVc; ar- 
me difensiva. iW, 4; immortale. iW, 11. 
Egina figlia di Asopo. u^ 56. 
Egisto , suo nome scambiato con quello di 
Agamennone, ivi, 62 ; caro a Giove. iVi, 
81; cagione del riconoscimento tra Elet- 
tra, ed Oreste • iW , 62 ; e Clitemnestra. 

Elbna. II, 101, rv, 54; promessa iu isposa 
a Paride, n , 101 ; perseguitata da Mene- 
lao. IV, 108; implora il soccorso di Aga- 
mennone . ivi ; rapita da Teseo, i , 120; 
portata in Atene. iV»; riconosce in Tele- 



maco le sembianze d'Ulisse, iv, 15; rac- 
conta a Telemaco la sorte del figlio di* Laer- 
te, ivi j 16; dà a Telemaco la bevanda 
opposta al pianto, ivi ,15; con ali presa 
per una Vittoria, ii ^ ^^^j danzante nel 
tempio di Diana, i, 120; Senele è la lu- 
na. iW; è onorata con feste, templi, e sa- 
crifizi. Ili, 70; sua apoteosi* ii, 126. 
Ili, 70; sua anima. ii, 126. 

Elettra segue il fratello Oreste a Delfo, iv, 
116; in colloquio con Oreste, ii, 63, 80; 
ingannata da Oreste. iVi, 66; riconosciu- 
ta dal fratello Oreste, ivi , 65; sorpresa 
per aver trovati i capelli di Oreste nella 
tomba del padre. iW, 60; equivocata per 
Oreste, ivi , 77; sorella di Crisiotani. iW, 
60 ; dolente per la morte del padre, ivi ; 
60 , 63; preiiso la tomba del padre . iVx, 
72; sacrifica ad Agamennone e perchè, ivi, 
76; per comando della madre placa l'om- 
bra d'Agamennone. iW, 65. 

Eleusinio tempio di Cerere Proserpina in 
Atene, ij 61. 

Elleba allusiva alle cerimonie bacchiche . ni, 
81 . 

Elino occuUatore. iv, 142. 

Elmo e scudo dato in premio ai vincitori. 
1, 21, 

Elisi luogo di pace e beatitudine, ii , 39. 

Elix^ sua particolarità di avvolgersi spi- 
ralmente, iviy 5. 

Emisfero inferiore perchè visitato da Bacco 
in forma di vaso, ivi, 67. 

Encelado messo in fuga da Minerva . ni , 
142. 

Enea fonda le tre citUi* Afrodisia, Sida ed 
Eziade. n, 45; ed Agenore, iv ^ 73; ed 
Anchise. i, 66. 

Eneo marito di Peribea re di Calidone. Hi, 
51. 

Enigmi espressi nelle rappresentanze dei va- 
si. IV, 63. 

Enioto personificato da Calissene. i, 15. 

Enomao re d'Elide, rv, 110. 

Epigrafe greca in uno stele sepolcrale, ivij 
18. 

Epoca favorevole delle anime che risal- 
gono al loro principio, come espressa- i, 
93 • 

Equipaggi viatori significano il passaggio 
delle anime, iii^ 55. 

Erato musa, iv, 49. 

Erba, vicia. ii. 37. 

Ercole, in, 121. iv,106, 120; figlio di Gio* 
ve. lu^ 58; padre di Boea. ii , 44 ; ven- 
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dato ad Onfate. iVi, I3t; «pprende ■ Irar 

1' trco da Enritoa>i,5, 117}iita ctava coo- 
ceaiali tardi, in, 145; armato di ipada. 
I, IM; DI, 64: rappreMDtato aenia i laoi 
coaaueti aitribati. i, 39; preico Bnriitao. 
IH, 67; lupplicaoie. n, 131} Ta McriGzio. 
I, 39; conaulta l'oracolo di DelTo. 



cinabiaie al re Euriateo. ni, 
63, 66; loffoca il Leoae uemio. i, 106; 
ana vittoria tn il Leooe oemeo. ivi, 104; 
conduce il loro tìto ad Euriaico . in, SS; 
■ella aeltitna tmpreia accide iJ Toro, ivi; 
conduce il Cerbero dal renilo di Pioto al- 
la luce, n, 25, 59. ir, 122; lua nndeci- 
na impresa ■llosiva al sole, ii, 59; puoi- 
•ce i deotaori e perchè? i^ 121 ; 



Hiaerra. ni, 58} condotto da Henoha i 
Giove per eaier doiGcato. ivi , Tf ; ctn- 
fito da Giunone in ««gno di Tittoria. n, 
25} ma ammiuioDfl fra,' nnmi.njR- 

fartecipe dell' imniorlalilà . tM* , 24. iD| 
4 , 58 ; ma TaToTa. i, 104; senio boea*. 
l».72uimbolo dell' aDlma. ivi, 8-, olpt- 
ataote le proprie coneri toma a naova Tilt, 
ni , 77; ma apolcasi. I» 3, 141 , 142. n, 
24, 27, 49. m, 14, 54, 58, 76, 151. 
Ebecteo padre di Procri rampogna &(■!> 
per !■ morte di aua figlia. Ui, 20;Ed Ea- 
duello . ■ , 19 j aoccorao d*lli 



viltOTia 



, 20. 



Tcaoo. n , 



i:ii.?. 



l'occhio destro ad 



EGalte. in, 142; libera Alceate dall'infer. 
no. ivi, 145 ^ 146; alle noiae di Piritoo 
con Ippodamia. i, 121 ; teota rapire la 
cintura a Ippolita, ivi, 35; con le Amaa- 
aonl in contrasto per il finto dì Antiope. 
IV, 8; vendica l'affroiilo fatto alla tpoM di 
Piritoo. I , 121 : porla appesi ad un' asta 
Aliante e Caodalo. i),t04: parchi detto Ue- 
lampige. iVi; depone lo (degno contro i fi- 

5 li di Hemnone. ivi ; combatlente coU 
'aiuto di Minerva, iit, 159; luo pitiay- 
gio B|;)Ì Elisi . ivi , 54 , 151 ; ma discesa 
all'inrerno. i, 8, 68; ano pasuggio pel tar- 
taro. II, 21, 57 ; «no trionral viaggio. 
1, 142; ringiovanisce sposando Ebe. ii , 
24; ed Auge genitori di Telefo. ivi, 100; 
Amaiioni e Baccanti, in, 119; ed Euristeo. 
I, 105: e Belleroronle rammentano il cor. 
80 delie anime, ivi , 9 ; rammentano il 
corlo del sole, ivi; rappresentati in un 
aol vaso. iW;e Bacco tebaui.ni, 151;occDpati 
nei miiterì delle anime, i, 70 ; detto Dio- 
nisio era il sole preuo ■ Greci- ivi; Ideo 
nominato Proiimno d' Eroi e d' ^nlens. 
in , 98; immerso nel lonno. n , 104; pro- 
tetto da Miaerva contro Teodamante, m, 
21 DOI. 2; favoreggialo da Aotiope e per- 
cbii" Il , 96; odiato da Giunone. 1 , 35 ; 
sua neonciliaiiooe con Giunone, n , 25} 
accompagnato da Minerva neiriiiferno, e 
da ivi levato, m, 58, 98; perchè iniziato 
da Orfeo, il , 57 ; iotaijto nei misteri di 
Cerere da Eumolpo. n, 22,- sua espiazio- 
ne, ivi ; per opera dei misteri vian pur- 
gato dagli omicidi commessi, m, 89; atte 
gesta allusive alla virtù dell'anima, i, 8. 
IB , 77 ; sae imprese accennate nei segni 
lodiacali. 1, 9) cbiamaro dai Caldei il pia- 
neta di Marte, ivi , 35; indica il sole nel 
solslizio d' aliate, ivi , 68, 106; n , 24 ; 
venerato dagli Elruschii i, 68; veneralo 
nell'AltiCR. ivi, 8; preceduto da Minerva 
nel suo viaggio all'Olimpo, ivi, 4; eon- 
dotlo da Pallade al godimento della sua 
apoteosi, ivi . 38 ; condotto in ciclo da 



Eberhio figlio di Pacnla. ni, 17. 

EuiarBODin alati . i, 109; i n venta ti dafli 
antichi, ivi; 58. 

EaHiraoDiTo limbolico di Bacco, t'vi, 59. 

Ebidaro costellazione, tv, 8. 

Ekifilb califora. m, 50 ; aposa di AnCani, 
ivi; sedotta dal dono di Poliaice. ivi,^, 
tradisce il marito per nn monile. ivi,iì. 

Eanrovio, sua nascita, i, 11G. n • ^ [|l>s 
di Vulcano, i, 116; presentato a Mian- 
va. ivi; perchè il tipo dealì abitami Al- 
l'Attica, ivi; inveniore delle gnadridit. 
m, 29. "t a- 

EaoDvu. i, 27. 

Erodulo iniziato ai misteri, tv, 22. 

EsoB Boceombonte iigoi6c> il sole in tew^ 
d'inverno, i, 72; pianto alla beatitudìM. 
m, 53, 92; nel carro è 1' anima, m, S:. 

Eboi mete nomini e metà iddii. i, 76. 

Eboismo iudicato dal manto gettalo sulbiac- 

Eros ed Anteros , giovinetti del aimnasii)- 

in, 98. 
Epaic amore io Tespie. m, 73. 
Ebotb. IV, 14t. 

Ebsilu onora di Corlolano. ii, 130. 
ElsBRcrTATOBB con verga istruiace nn discir 

bolo. 1, 123. 
EsBRCiEio gimnasticn degli alteri, ivi, 121 ; 

d' opere vìrtaose inculcate nni contraiti 

della vita. U, 16. 
EsKiiir era nn novello salvatore piesso gli 



Eleni 



, 426. 



EsFLOSioim dei vulrsni, simboleggiata perla 

guerra fra il Cielo, « la terra, in, 144, 
Etiope- i, 47. 

Etiopi con pelle dì cavallo, n, 30. 
Etbubu marillima Borente d'induatria.iu,ti4. 
BTBUsCBiRScriitiai raister! veauti di Grecia. 

ivi. 12} sostituiti sì Greci per faiv dei va. 

si. IV, 86. 
Ettdrb padre dì Astianatte. iVt^ 95} «J A- 

chille loro nomi sbagliati, m, 115 , 116; 

loro daello- ivi, 117; atUecalo a ptodi del 

Ecmolpo, sua mano alsata indica lo anaveo- 
to. ivi, 19. II, 122; fondatore dei miste- 
ri. 1, 15; ed Ereileo in duello, i^ 19. ' 
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EuifBO e Toante. tv, 99. 135^ 137. 

BvBiBATB ed Hodìo araldi, ily 135. Europa rapita dai naviganti cretesi . ui j 

Euridice sposa di Licurgo, iv^ 99. 78. 

BmoicoinDA. in, 1S5 • Eutimo e Cieso^ iv, 31. 

EvRUTBo. iVì, 64^ 123 ; sua soggezione per Evahbro e Pelasgo conduttori di colonie iu 

il coraggio d'Alcide. I9 105j spaventato. Italia. 11 , 88. 

in, 66} nascondasi in una botte . m, 62; Eeudb Afrodùsia e Side cittii fondate da E- 

sua favola, i, 105, 144* nea. ivx, 45. 
EuBiTOO tenta di rapire IppodAsiia • ivif 



M 



Fabbrica di vasi antichi subitila in Nola . 

1I9 4. 

Faccia nmana che sorte da un fiore 9 sno 
significato. 1, 93. 

Face spenta cosa significa. iVì, 109; in ma* 
no aelle baccanti indica luce, ivi • 87. 

Faci accese circolate da una mano all'aUra 
loro significato, tv > 91. 

Falce adamantina, in, 140. 

Falli presso i sepolcri. iW > 76 ; eretti da- 
VMitr ai tempio di Eliopoli. ivi. 74; em- 
blemi dell'inondazione nel Nilo in Egitto. 
ivi\ contenenti una persona, ivi; alti tren- 
ta scandagli, ivi. 

Fallo o obelisco, ni, 73; perche posto nel- 
le ciste di Bacco. 11^ 121; portato in pro- 
cessione rammeuta la vita, ni, 127; segno 
d'immortalità presso gl'ioiziati . ivi t 98 ; 
allusivo alla natura prodottiva iW, 76.^ 

Fallofobie feste della generatione. i^^ 127; 

simboleggiate dalle ciambelle piramidali • 
IV, 27. 

Fambba vuol sollevare Cerere, ii, 121. 

Fato buono e cattivo, in, 116. 

Favola di Ulisse e Polifemo usata come ge- 
roglifico, iv^ 60. 

Feaci , isola ove scampò Ulisse da un nau- 
fragio, in, 88. 

Fbcovdita' simboleggiata dalla lepre, n^ 91 1 
92. 

Fedra ed Ippolito, iv , 107. 

Fbliqta' degl' iniziati rappresentata dall'a- 
poteosi d'Ercole, i. 142. 

FBmcB amico di Achille. iW, 91. u, 134. 

Ferula usata nei riti dionisiaca i, 58;spe« 
eie di canna iadi«na« n, 37. 

Festa bacchica detta in Atene triaterica* i, 
85; detta C^mo DiomtiaeB. ìa^ì, HS; del- 
le Lenee eclebarata nel mese GAmeiione • 
ivi, 67. 

Feste di gioia odebnite neli' «quinosio di 
primavera, tv, 59 ; di dolore oelebrate in 
autunno. ìW; di Cerere fatte nell'equino- 
zio d'avtnnno. iviy orgia, m, 121; falli- 
che sacre a Libera. iW; sacre a Bacco» iW; 
Vat. Tom. ir* 



carizie. ivi ^ 106; fatte nella primavera 
in onore delle anime, iv, 65 ; urbiche o 
grandi diooisiache. i, 85: plemocoe quan- 
do celebrate, ivi , 99; di Cerere dette Te- 
smoforie. n, 88; oscoforie celebrate in au- 
tunno, i, 126; istituite da Teseo in Grecia. 
fVi; teletee insegaate da Chirooe a Bacco 
I9 77; trieteriche di Filomela e Progne, 
iii^ 109, 112; lenee celebrate nel mese Leo- 
ne, i g 67; dedicate a Bacco. iVx, 56; eleu- 
sine fatte da Trittolemo a Cerere e perchè, 
n, 16, 88. 

Febo indicato dagli asterischi. lu, 95. 

Feix>bte sue sorelle convertite, in alberi det- 
ti Larici, i, 73. 

Ficai consacrati a Bacco* ni , 35. 

Flou e Pressitele promotori delle belle arti. 
I. 1 . 

Figura alaU è la Vittoria. iVi, 14, 38; con 
r iscrizione II. TOKAOZ indica V anima 
di Patroclo, ivi^ 13. 

Figure nude indicano purgazione n, 116. 
nere dipinte nei vasi detti sicufì, indica- 
no antichità, i, 10; con corone, tazze e 
specchi sono anime spettanti ai misteri • 
iVi, 44; attorno ad nn' edicola significano 
iniziati, ivi , 55 ; con rami d' oliera eran 
simboli di fesU bacchica. tW^ 57 ; giova- 
nili con ali di vini sesso in costumanze 
femminili. iW, 58; androgine introdotte 
nelle rappresentanze dei vasi. ìW, 59; am- 
mantate nei vasi, loro significato, iv, 89; 
rappresentanti corpi aerei, m^ 22. 

Fuira. n , 96. 

Filomela sorella di Progne, ni^ 108; sua sto- 
ria, iVi; prigioniera, ivi ; istruisce Progne 
del suo dolente caso, in, 109. 

Fiheo fratello di Cefeo. i, 113. 

Firestra allusiva all'iniziazione d'Ercole nei 
misteri di Cerere, in ^ 1 52. 

Fiore indizio di rapimento. iVi, 44; di loto 
offerto dalle muse ad un poeta, i^ 68. 

Fiori significanti la fecondità della natura. 
IV, 127. 

FiBitiJSEirro come espresso, iv, 126. 

20 
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Fiumi inferDali rammenUti da segni simbo- 
lici nei vasi, it , 22. 

Flauto inventato da Hinenra. i W , 40 j pa^ 
storale inveoUto da Pane. Uy 1(M; caro a 
Bacco e a Rea • m, 147; e face stranienti 
sacri a Rea. ly • 69. 

FuoBEi campi nella Campania^ asilo di va- 
ri giganti, m, 141. 

Flogio figlio di Deimaco da Tricca. i, 144. 

Focaccia detta piramus data a chi astenevasi 
dal sonno. lu, 106. 

Focolare domesiicoy sacro asilo de' miseri. 



IV ^ 96. 



Foglie significanti ombre e mistero, ni . 

26. 

FoLo centauro, ii, 22. 

Fontana solstiziale. lu, 75. 

Fontane ornate con teste di leone, i^ 78. 

FoAciOE condottiera di Perseo. iVi, 113. 



FoactDi Gree. iVi. 

FoBTUNA significa il riattamento delle strade, 
lu, 122. 

Forza guidata dalla sapienza, i, 54; e tem* 
DO vioce tatto, n « 38; incognita degli e- 
lementi cagione della virtù dei sapieoti. 
ivi , 87. 

Frequenza della rappresentanza di Cerere in- 
dicata nei vasi sepolcrali, i, 63. 

Faisso immola 1' ariete dei toson d'oro, n, 
72. 

Frondì e fiori simbolo di mistero, ni, 53. 

Frutte inventate da Bacco, n, 41. 

Frutti di Cerere/ dati in premio ai vincite* 
ri. I, 22. 

Fuoco primitivo, sentinella di Giove . m , 
45. 

Furia ammioistratrice dell'ira di Giove. i^^^* 

Fta nume Egiziano, ut, 104. 



e 



Galli sulla sommiti dei vasi son segno di 
premio, ni , 14; non son sempre simboli 
di lotte ma veri bersagli, i, 112*, loro mu- 
tilazioni e perchè . ivi , 62 ; emblemi di 
contrasti, in, 8, 137; loro contrasto allu- 
sivo a quello della vita, iv , 74 ; relativi 
al culto di Minerva, ni^ 8. 

Gaubrios regalo fatto allo sposo dai pareo* 
ti della sposa, i, 54. 

Gara d'Atleti. iVi, 124. 

Gare della palestra suo rapporto con quella 
di Apollo e Marsia. iv, 62. 

Gea la T^rra. i, 5, 116. 

Generazione indicata da un satiro ed una 
baccante che amoreggiano, u, 68. 

Genibtti alati loro significato, i^ 93. 

Geni buoni, e cattivi, ni, 152; alati non as- 
sistevano ai conviti, u , 114; indicano a- 
more. iv, 140. 

Genio femminile alato, n, 51; alato tutelare 
delle donne, m, 132; rappresenta Bacco 
Fanete. in ^ 84 ; o fanciullo col lepre in 

mano è indizio delle quattro stagioni. iVi, 
5; dei misteri dipinto con ali. lu, 157; se- 
guace di tutti gli Dei. ivi, 1$2; protetto- 
re delle anime • ivi ; ermafrodito, li, 92; 
bacchico e dei misteri. lu^ 114. 

Gentilesimo chi adorava. \j 45; istruito nel- 
le iniziazioni. iW, 46. 

Gentilezza della carne donnesca indicata col 
darsi la biacca, ii, 103. 

Gerofante , sua cura affidatali dei misteri 
Eleusini, i, 18. 

Gesta erculee spiegate con il corso degli a- 
stri.à'i, 69. 



Gbirlanda suirorifizio dei vasi. i%n> ; 15. 

CvLàPETo. in, 140. 

Giasone, iv» 99, 119 ; vestito <la viandante. 
1, 39 ; perchè dipinto senza uno zoccolo. 
ui , 149; è mandato da Peiia alla cooqui* 
sta del Vello d'oro. ivi\ affida la sua ven- 
detta contro Pelia a Medea. iW, 150. 

Giganti espressi senza le gancbe converse in 
^serpenti . i , 117 ; senza la consueta ior 
forma di anguipedi. ivi; e dei in contrasto, 
tu, 144; fulminati e distratti dtt Giove, 
i, 85. Ili , 141. IV , 65, 90 ; nemici delle 
tenebre. lu, 125; seguaci del dio delle te- 
nebre, ivi; sono i cattivi effetti della sta- 
gione d'inverno, i, 118. 

GiGB , figlio del Cielo e della Terra . ui , 
140. 

Ginnasio, ii, 54. 

GnnfASTi con disco nella mano sinistra, i. 
125. 

Ginocchio elevato, e serrato con la uiano^ 
significa dolore, u, 78, 134. 

GioRVO nono delle feste eleusinie detto ir^igjta- 
xtfi2,i|20: destinato ai sacrifizi dei defunti. 

Giovanetti iniziati al culto delle dee d' E- 
lensi. m, 96. 

Giovani vestiti da donne nella pompa oseo- 
foria. 1 , 126; alati, loro significato qoal 
sia. iVì, 116; avvolti nei manti erano ini- 
ziati, ut, 34. gimnasti con alteri» i, 121; 
combattenti con cesto, iii^ 68; con corona 
in testa sono vittime consacrate a Dio. D, 
10; coronati indicano che devono iniziarsi 
nei misteri. iVi. 
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Giove liberato dalli madre, m, i40; io for- in occasione della festa eleusina, ivi, 20; 

ina di cigno* iVi^ 71; sul carro alato, i, 36; guerrieri, e giinnici riguardati come giuo- 

pugna contro Saturno suo padre* in^ 140; chi funebri, ivi; funebri di caccia fatti in 

Egioco. I, 4; trionfatore dei Giganti, ii/ì, memoria di Minute, ivi ^ 19. ly, 11; di 

118; sdegnato con Bellerofonte.iVi, 6; sde- Proserpina detti kOPaIa. ivi, 33. 

guato coutro Giunone, ni, 110; principio Giuoco del disco, i, 223 ; del ginnasio e- 

della natura, nr» 139; mantiene il nuon or- spresso nei vasi. iv. 96; detto cottabo • iVi, 

dine nel mondo. 1, 36. iv , 9Q; fulmini- 84; difficile era quello di capovolgersi sulle 

gero. I, 85 ; protettore di Nomea, iv, 99; spade, i, 110; spettante ad uso religioso, 

con scettro ornato di chiodi, i, 24; coro- indicato da un piatto sospeso. 11 , 93. 

nato del mirto sacro a Venere, ivi j 85. Giusti dopo morte coronati quali eroi, iv , 

lu, 143: invia Mercurio a ritrar Proserpi- SO; loro godimento dopo morte j da chi 

na da 11 inferno. I9 23; prende l'impero rappresentato, ivi, 125. 

del Cielo, in, 140; dispotico del cielo e Glauco, iv, 73, 

della terra, ivi , 141; da l'immortalità ad Gorgomb Medusa sua favola, i, 113. in, 38. 

Elena. iVi, 71; stino, tv, 123; dio vene- Goddcekto come espresso, ui ^ 133; di una 

rabile. ivi , 115; Yicilino venerato nella vita futura promesso ai seguaci di Bacco. 

Subcosa, u, 127; e Semele. i, 84; olimpi* iW, 131. 

co, suo tempio, u, 119. Gomitolo di filo donato a Teseo da Arian- 

GioviVE alato è il genio dei misteri, lu, 139; na e perchè, u, 9. 

coronato è un vincitore nei giuochi. iW, 57. Granato consacrato a Bacco, in^ 44. 

Giudici dell'inferno come rappresentati, iv, Grjizib come vestite, ivi, 106. 

'124. Grici a contrasto con le Amazzoni. Il, 53; 

Giunoue. II ^ 26. ni, 71; figlia di Saturno. rincoraggiati da Giunone e Minerva, ivi j 
111, 140; mancante dei consueti attributi. 83 ; partiti dall' Attica per andare ovun- 
>9 118; o Latona matrona, in, 111; prende que ad eseguire le opere d'arte. 1, 2. 
la forma di Stentore. 11, 84; rappresentata Grecia in relazione colla Libia, in ^ 102.^ 
dagli Argolidi con scettro sul quale è un Grub, loro favola egiziana, iv, 87; loro si- 
cuculo. IV, 82; avversa ad Ercole, n, 24; gnificato, tW; loro contrasti coi Pigmei al- 
aua vendetta contro Semole, i , 84; detta Inaivi a quelli della vita umana. iW, 86. 
notturna, tv, 139 not. 5; riceve dalla Ter- Guerra fra gli Dei ed i giganti nei cam- 
ra il pomo d' oro. ivi ^ 81 ; regina degli pi flegrei • i , 117 ; fra Badco e Licurgo 
Dei. m, 143. allusiva all' autunno, ivi , 98; tra gli A- 

Giuocatori detti cubisteri. i, 128. teniesi e gli abitanti d' Eleusi • ivi j 19; 

Giuochi gimnastici. ivi , 123 . ni, 8; ismici di Tebe detta degli Epigoni . m , 50 • 

inventati da Teseo. 11, 16; palestrici e- dei Centauri coi Lapiti , allusiva ad au- 

apressi nelle pitture dei vasi, nr, 65; sa- tunno. i, 140; delle Amazzoni coi greci 

cria Minerva. tvi\56;del qninquerzio. n, 33; frequentemente espressa nei vasi, ni , 59. 

volcenti col nome di ateniesi. 111, 12; rap- Guerriero sur apoteosi per virtù del nettare. 

presentati sui vasi son simbolo di miste- ivi, 93. 

riosa dottrina, i, 129; di guerra eseguiti Gutto indica fecondità femminile, u 111. 

m 

Hadbs benefattore dell'anime a lui affidate. Hieromicbmoii nome attribuito ad una pietra. 

ni, 46. ni , 1 7 . 

Hebov o Bacco è Temblema dell' agricoltn- Hioka moglie d' Eleusi e madre di Geleo . 

ra^ e di un fiume, m, 23. 11, 122. 

HisTiA abitaUice delia casa degli Dei. iVi, 45. Hodio ed Euribate araldi. iW, 135. 
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ÌAOCo figlio di Penefone. ir y 124; friitello 
di PersefoDe* iVi; «larito di Pcraefoae. iW; 
padre della vita, in , 1 58^ oome del geaio 
dei nisteri. iVi, 139. 

Ladi natrici e teijiiaGi di Bacco* tf 96; edu- 
catrici di Bacco. ly, 115. 

Iasio faTorito di Cerere. I9 25. ir, 1 20; roo 
cane • i| 2S ; e Trittoleno sigoifiMiili il 
aerpeale della terrà* ivi 9 26; coDduttore 
delle a«ime«lla casa degli Dei. Ì¥i, 27, 37; 
saUiiore delle anime. iVi, 27; unito a Trit- 
tolemo nel campo della aemeftta. i¥i ^ 26; 
▼eoerato aellMsola di Samotracia qaal Ba- 
rilo di Cerere. tVi^ 27. 

Ida monte, n^ 101. 

Idoli datti paleliari. m, 110* 

Idea eoe cinquanta teste. ly 69* 

iDKàifo nome di sacerdote attico . 11 , 48. 

Idria considerata come un vaso atletico, i , 
79. 

Idkofoeià festa lagnbre degl'AteniesL n, 47. 

Ibrapou. avo tempio, ni, 73. 

leaoFORA con faci in mano, figura una del- 
le Eumolpidi. i, 15. 

IriGBivMy suo sacrifizio, ivi j 103. m, 104; 
liberata da morte da una cerTa. iW, 104. 

iPtTOi sua anima rappresentata da un Genio 
alato* U| 131. 

lusso fiume ateniese di purgatione* ivi, 6, 
46; e Cefiso fiumi ateniesi indicati da dne 
geni* 1W9 6. 

Ilieia simliolo della fona prodnltivu della 
natura* ui^ 111; d i?i ni t& deir isola di Do- 
lo. IVI. 

IvMARADo SUO scudo con blasone* i| 19* 

Immortauta' pari ai numi* in, 77* 

Imbtto sue foreste* iVi, 19* 

IVACo figlio dell'Oceano padre di Io. IT^135. 

Ihferho come rappresentato. iW, 126; ernia 
terra, i, 127* 

Ihiziati ai misteri sotto la tutela di Bacco • 
11, 49; loro purificasione . ivi , 48 , 124; 
festeggienti in forma di satiri.iVÌ9499l25;at- 
tendon da Bacco i benefisi Dromessi nel 
misteri, in^ 26; con ogaetti ai mistica li- 
turgia. I, 55; in atto di venerare le ani- 
me dei morti j ivi , 48 ; contènti per la 
speranza d' un felice arvenire. u, 58: cbe 
dal tartaro sperano di passare agP elisi • 
n , 57 ; premuti dopo aver vissuto con 
senno* ni^ 135; coronati di mirto* n, 23; 
fatti eroi , partecipanti della beatitudine. 
tti| 33; loro vita boaU. ivi » 50| 125; lo- 



ro antn>e agli Elisi, m, 32; rappresentano 
gli Dei. u, 93. 
IjiiziATO indicato da no satiro* l, 115; se- 
polio con i vasi* uiy 59; suo passaggio d» 
onesto all'altro mondo • ivi, 55 ; per le 
buone virlù ottiene il riposo fra le anime 
beate* ivi 9 77 ; sua felicità rappresentata 
dall'apoteosi d'Ercole, i, 142;. 
fniziAZiou come rappreseolata. 11, 130; dio- 
nisiaca. HI, 44; e mistero* ivi, 57. 
fHOHDAziom solstiiiali* tViy 75. 
Ih VERNO regione dei morti, n ^ 39 ; espresso 

dall'accecamento di Polifemo. iv, 60. 
Io sua derivattone dalle acque di no fiume 
e del mare. ìW. 133« 135; impudica, ivij 
133; perchè camolata in giovenca, ivi^ noi. 
3; coti le corna di vacca, m» 131i libera- 
ta, allude alla eroancipatione della terra. 
ivi; 141; è la Inna* ivi , 137; è la terra. 
iViy 139; sua connessione con Iside e Ce- 
rere, ivi, 136; Daira e Afrodite indicano 
la triade lunare* iVy 139. 
IoB4Ti creduto sacerdote dì Becco, i» 100. 
Io£AO compagno d'Alcide, ni, 66. 
Ipiaicmib. iW| 140. 
Ippocampi comuni nel Mediterraneo. IV| 132 

not. 4. 
Ippouta regina delle Amasioni. i , 35. ni, 
123; con la cintura di Marte, i, 35; afida 
Ercole alla pugna. iVi* e Fedra* iv, 107. 
Ippoib fratello di Creonte, ivi, 118* 
Ieco non è vittima d'uso funebre, n, 72. 
iamo vincitore della fiotta tirrenica, presso 

Cnma* m, 102* 
Iridb rappresentata con forma umana, ni, 20; 
senz'ali, i, 142; con veste ricoperta d'occbi. 
H, 137; o la vittoria. l, 117,142. iv^ 81. 
IscRBtoiiB greca indicante uno de'premi ate- 
niesi, ni, 8, 15* 
IscRizioni etruscbe perchè valutate sema sen- 
so* H, 19. 
IfOGRÀiB oratone atanitae. U, 1 26; onora Bie- 

na. ivi, 126. 
ltoi.a di Criso viaina a quella di Lemnos • 

I, 39. 
IssiPiu. rr, 99. 
Italia, suo nome di Vitella derivato da Ve- 

tulooia IV , 88« 
Itjlos indica abbondansa d'armenti, e fer- 
tilità, di pasture* tv, SSm 
In figlio di Tereo e di Progne, m, 108; ucci-* 
so dalla madre Filomela. ÌW, 109* 
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KAAOPA T0C6 allusiva ad Enfile, in, 50. 
KeleutbeìA è la Minerva o protettrice dei 

viaggiatori^ iVf« 40. 
KsRYKBiov èli caduceo di Mercurio. iW, 36. 
AOJU Phloia, figlia fiorifera, ivi , 44. 



KorcovraA uccello comune a tolte le divi- 
niti maschili, n, 89^ simbolo della bene^ 
ficenxa degli Dei. ivi . 

KyuiDome di vaso, m , 120. 



% 



Laberivto era detto il palazzo del sole, ii, 

1 2; indicato nei vasi da linee intrecciate. 

IV , 28^ simbolo della trasmigrazione delle 

anime* ivL 
Ladoub serpente, i^ 146. 
Làela/s c^oed^io a Cefalo da Procrì. ni, 20 

not. 1 j posto in cielo da Giove, ivi , 23 

not. 3. ^P^t^» 2^* 

Lmo re di Tebe, sua favola, i, 89; sno se- 
polcro di un sol mucchio di sassi. iVi 20. 

Lancia in luogo di s^ffa per montare a ca- 
vallo. II, 1 22; doppia è simbolo della vita 
attiva. IV, 409. 

Langella o Diota vaso, ni, 14. 

Lapiti e Centauri in guerra, i, 133. 

Lara Dea. ii , 99. 

Labe a cavallo, i, 43. 

Lari non sono altro che anime. iVi; ove cu- 
stodi va nsi . ivi , 47 ; custodi delle case . 
n, 99. 

Latoka sua favola, i, 102; perchè inseguila 
da un serpente* ivi ; soccorsa da Ilizia . 
III. 111; perseguitata da Giunone, i, 102; 
e Tizio. iW, 82; anima il figlio alla ven- 
detta contro Tizio, i, 83. 

Latte perchè versato sui sepolcri, u, 65. 

Lauao pianta comune in Beozia, ni, 79; con 
coccole consacrato al Dio della guerra, ivi; 
suoi ramoscelli gettali sq! sepolcri per 
placare le anime, ii, 65; simbolo di espia* 
zione. IV, 11 6. 

Lemure, cosa fosse, n, 62* 

Lbodoco ferito, iv, 73. 

Leohe simbolo di forza, iiij 138; simbolo di 
Vulcano e del sole presso gl'Egiziani, iv, 
6^ Pfemeo animale invuluerabile. i, 104. 

Le 'RE nunzio del volere di Diana, ii, 45; 
simbolo di fecondità. iW, 91 ; immagine 
individuale di Bacco, in, 4; animale an« 
drogino. ivi; scolpilo nelle urne cinerarie. 
ivi; grato a Venere, ivi , 5; sua libidine 
4 chi attribuita, ivi; offerta a Bacco, n, 41 . 

F^as. Tom, ir- 



Letusbb nei vasi npu intelligibili, m, 31. 

Letto d'oro con iili fabbricate da Vulcano. 
I, 36. 

Leugotea. II, 133; nutrice di Bacco, in, 88. 

Levare e tramontare degli astri da chi indi- 
cato. I, 120. 

Levriero precede 1 cavalli d* Achille . ivi , 
14. 

LiBAZioifE eseguita in più maniere^ in ^ 90 ; 
fatta a Bacco Briseo. iv, 25 ; segnale del 
nettare divino. Hi, 153i 

LiBAzioin funebri sparse da Oreste sui se- 
polcro paterno, n, 76. 

Libera, i, 129; moglie di Bacco . ui ^ 122 ; 
e Libero deità del matrimonio e della mor- 
ie, ivi, 5.. 

Libia abbondante di lana, ivi^ 101. 

Lieo da Messene, sua tomba presso Sicione. 
IV , 37. 

Licurgo^ sua favola misteriosa^ per gì' ini- 
ziati, ij 97; sprezza tore di Bmcco e del suo 
cullo, i, 98; suo furore, ivi 9 96 ; uccide 
una delle nutrici di Bacco, ivi-^ re di 
Tracia vinto da Bacco. 11 ^ 37 ; acciecalo 
e perchè, i, 97. 

Lidi vestiti differentemente dai Greci . 11 , 
13t. 

Libo. Ivi, 91 . 

LiNi^CA sorella di Agesilao, m, 135; ottiene 
il premio nei giuochi olimpici, ivi . 

Liquido traboccante indica fecondile, i, 14. 

Liba inveuLita da Mercurio. iv«42; strumento 
d'Orfeo e non d'Apollo, ni, 159; non è 
attribulo di Bacco. 11, 137; simobolo del- 
rinizÌRzione ai misteii di Bacco. i« 116. 

Luce solare allusiva allo splendore del go- 
dimento delle anime negli elisi iv , 105. 

LucKRiTA allusiva ai misteri celebrali nella 
religiosa oscurità, ni, 95. 

LvcERTOLB moltiplicanti nella Pentapoli. ivi^ 
101. 

LvciFERo Fosforo, iv, 126. 

21 
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LviiA sua origfQe dal mare. tT , 141 ; terra LV!»o conelUxione. t, 97. 

eterei«. (Vi\ 137; soUo le forme di Diana. LvsTRàrjOHs indicaU dal virgulto, m» 139; 

ivi, 66; astro int^^lligente. ivi^ 47; e sola b.icchica e mintica. il, 54 ; e pnnfiea<io- 

iiellrì cos'ellaztoiie deirariele. i, 50; lumi* ne rappresentata nel Tasi • ni, 85. 



nari delle ifere celesti, it, 64. 
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Makstro del glnntiio come vestito. iv« 96* 

Malva e asfodelo servite in cibo egPaomini 
neiretJb dell'oro, iv, 19. 

Maiti Dei perchè ossequiati deRl*amicì degli 
estinti. Il, 75; ri(*evono le offerte da Cri- 
sìotemi. n^ 60; pariitcati pei sacriGzi fat- 
ti ai parenti. iVf, 74. 

M AHI giunte indicano latto e dolore, tv, 130. 

Maitiera di seppellire dei Sicioni. ìW, 38. 

Maito portata al capo è segno di cordoglio* 
iW^ 9; in diverse posizioni cosa significhi, 
il, 85: alzata, è segno di riconciliazione. l, 
91; alzala iodica lospavento.iVì,19;eoo tre 
dita alzate signiGca declamacione. IV, 123; 
destra sulla fronte è gesto chiamato dai Le« 
tini e greci aposcopenonia» l% 97.^ 

MAirro in mano delle figure, suo significato 
inteso dai soli iniziati, i, 95; gettato sul 
braccio indica eroismo. twì,5; donato da 
Minerva ad Ercole. iV/. 

MASCRBRoin con testa di leone perchè posti 
nelPorifizio dei fonti, i, 80. 

Marb indicato dall'onde e pesci* iin, 7 ; 
espresso dugli antichi per mezzo di rami 
di piante in figura spirale* If, 4. 

Marir ARI perdiè consacrmvano le lor vesti e 
Nettuno. I^ 49. 

Marco e Giugurta. i, 86. 

Marmi attici consacrati alla memoria dei gio- 
vani ateniesi, ni, 95. 

Marpbsia regina delle Amazioni. i^ 144. 

Marsia era un satiro, ni , 8S; preso per un 
Sileno. IV| 42*. seguace di Bacco, m, 64; 
perchè riconciliato nel culto bacchico. i| 
65; pedagogo d' Olimpo . iv , 40 ; caro e 
Gibele* iW; con Viirinomi. ivi, 64; detto 
Comes. i»65;il muisg'ilone. iv, 45; ofM^yac 
iVi; M0A.ROZ. ivi 9 44 ; pastore. ìtn , 45. 
autore del fl<iuto. m, 147; e Apollo in con- 
trasto per la musica, tv 9 43 , 55; scorti- 
cato da Apollo* iVi)43, 50; confipianto dni 
satiri suoi fratelli* ivi f 5t ; sua pelle iu 
forma d'otre. iW, 46. 

Marte coperto d'armi gnerriere. i, 117; suo 
domicilio nell'ariete di primavera, ivi^ 65; 
predomina l'autunno* n, 27* 

Martello dato in mano al genio cattivo dar 
toscani. Ili , 145; attribato di Geroule. iVy 
130. 



Matrimonio perchè ebbe il nome d' imeneo. 
Il, 67. 

Mazze di rame erano armi da guerra, i, 54. 

Medea sna favola rappresentata nei vasi. iv« 
118; SUA arte magica*iM, 117; ringiovanisce 
Egone. iVi; uccide i propri figli, ivi. 

Medusa, sua testa rappresentata oell' egidsi. 
I, 4. 

MBGAPBirrB e Dule ricordati separatamente, 
n , 96. 

Mela cotogna simbolo della vita coniugale, 
n, 67. 

Helavegioc festa di Bacco celebrata presso 
gli Ermoniesi. 1 , 67. 

Mblampige chi fosse, n , 105 ; cagion dello 
spavento del figlio di Memnone. it, 104. 

Mbletea musa che presiede alt;! composizio- 
ne. IV, 41; ed alfa riflessione. iW. 

Melicerta. Il, 121. 

MsMiroirB figlio dell' Anrora e di Titone.in,11 5; 
sua partenza per t'assedio di Troia, iv, 13/ 
sottopone al proprio impero le citte che in* 
contra. ivi; avverte i figli che si guardino 
dal Melaopige. n, 104; ucciso da Achille. 
Ili 9 116: suo corpo portato a Snsa in Per- 
sia dall Aurora, m , IfS. 

Menade, i, 1 29. 

Meitadi e Tiadi. ivi, 64. 

Menelao ed Agamennone a parlamento eoo 
la dea della guerra, u , 83 ; capitani del- 
l' esercito greco. iW; sor prende Klena per 
vendicarsi, tv, 110. 

Mera, sua stirpe. 11, 96. 

Mercurio, ih, 39, 43 ^ 71 ; barbato con le 
ali alle gambe. 11, 103; distinto dal cap- 
pello in capo ed i talari ai piedi, l , 
114, 118. ni, 36; educatore di Asclepio. 
I, 27; con cadueeo alzato, è segno di pia 
missione . iin, 142; coronato di mirto e 
di foglie come Bacco, i, 142. in, 143; pe- 
lasgico. in, 36; o Annbi con testa di ca- 
ne. I , 27 ; nccide lo smisnrato Ippolito, 
in, 143; presiede alla ginnastica, in, 151; 
inventore dei tacrifiai. ivi , 80 ; sole, iv, 
139; Argifonte. ivi ^ 131; Psicopompo , o 
infero, ni ^ 32, 54, 104; ctonio, sot- 
te raneo . ivi t 25 4 159. IV , 142 not. 2 ; 
detto Sphtnopofi^n* iv, 10 ; con suo ca- 
duceo detto Kerykeion* ni, 36; corona A- 
gamannone eetioto*!!, 69; gTantial cocchio 
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di Minerva h il ruime iarerD«I«* tu » 41 \ 
(nviUto da Giove a rìUarProserpioa <UU 
i'iiilemo; i^ 23^ Dome tutelare di Orette, 
fi, 69^ |»i'ecede coloro che pannano agi' E- 
lisi o al tartaro. «1,54; qual dio Agetore 
è guida ad Mcide.u, 103*,coaduttore delle 
anime, i, 27, 143. m , 25, 32, 54, 159. 
IV, 10 'y conduce Ercole in cielo, ui, 58 ^ 
Apollo e Polinnta. liv, 33. 

Mbrope Gglia di Creonte, vr, 118; moglie di 
Sisifo. II, 56. 

Mese dedicato alle lustrazione dei Mani col 
nome a febmando* ii^ 48. 

MBTAVlRA.'m, 122. 

Metbvpsigosi ammessa dal gentilesimo • iii , 
47. 

Wra figlia dell'Oceano. iVì, 140. 

niiGDOifB fratello del re Amico, in, 123. 

Mimici, sue posixioni diverse, ii » 86, 

MnfERVi. 1, 117. Il, 84. m, 95. tv, 72, I2O5 
promessa da Giove in consorte a Vnlca- 
no. 1 , 116; armau iv, 82; madre di E- 
nttonio . m , 29 ; col viso ricoperto di 
biacca, e perche n, 103: cnofasa con Ci* 
bele. IV, 51 ; come dea della guerra rap- 
presentata con e scodo, asta ì, 4. n , 83; 
sua asta allusiva alle funebri cerimonie . 
m,58;sue tibie. IV, 47; rappresentoU qua- 
si sempre con Apollo e Mansia. ivi , 64 ; 
suo rapporto con Marsia. IW, 56; in v^ri 
attes^giamenti indica sollecitudine. 11 , 85; 
guida il carro che dee condurre Ercole aali 
dei. ni , 54; protettrice di Ercole, i, 69, 
105, 118. II, 103. ni. 64; di IMomede. ni, 
29; di Alare, iv , 73 ; dei virtuosi dopo 
morti, m, 25; dei viaggiatori delU Keìen- 
thtìa . ivi , 40 j tinta a Plotone a riplr 
Proserpina. ivi; guida d'Biwle nelle sue 
difficili imprese. 1, 4; precede Ercole nel 
suo viaggio all'olimpo. tW ; anita a Dio- 
mede combatte contro Marte, in, 29, 40; 
iodica destino, t, 9; con l'egida sparsa di 
stelle è la dea della luce, ivi, 116; affia- 
gè nel polo il serpente scagliatole dai Gi- 
ganti, li^i, 118; coni consueti galli sulle 
colonne, in, 14; presiede ei giuochi. iVi; 
inventrice delle navi, ni, 16; dei coechi. 
ìW,29, 40; insegna a Bellerofonte Tarledi 
imbrigliare il Pegaso. iVi , 41 ; Partenos. 
rVì, 15; con il nomadi 'Evipiot. iv« 79; det- 
ta da Òmero thytanotssan e perchè. 111, 
37: scirade. n, 138; vittoria adorata net- 
r Acropoli d' Atene, ivi ^ 5 ; nemica dei 
troiani, iv, 76; dea tutelare del me^e di 
marzo. tVi, 65; significa virtù, in» 25^ 58; 
onorata n Coronea. ivi , 40 ; venerata in 
Laconia ed in altri paesi dorici, iw, 15; 
Poltade^ sna suina. iW, 37. 
Minio figlio di Pacala, ivi » 17. 
MnnsTRi del tartaro come rappresentati, iv, 
131. 

MtvossB sovrano di Greta, n, 16; chiede un 



toro a NattuHO.^ I, .49; minda il toro fra 
gJ 'arenanti per aoA sacrificarlo a Nettuno, 
nu 66; restituisco a Teseo i (ancialli^ e 
libera Atene dal tribqto. ii, 16^ ttcciso in 
c:tsa di Cocalo. iVi , 9. 

Ms3ioT\vcLO è Orione figlb del toro celeste . 
<Vi, ti; divoratore di giovani. iW, 9; soc* 
ombs alla superiorità di Teseo, ivi y 10. 
in, 156; ucciso da Teseo. 11, 15# 

Mirtillo auriga, iv, 100. 

MiRT.)> pianta adoprabi nelle iniziazioni, it, 
23; usato per coronare gl'iniziati. iW, 26; 
perchè gettato sui sepolcri, ivi ^ 65 ; pra- 
ticato nelle iniziazioni. (Ve « 22. in, 80; sim- 
bolo di gloria, ivi , 1 55 ; in mano d' Er- 
cole non allusivo ai misteri, n, 23; sacro 
a Venere, ivi, 27. 

MisTiGOGo, gerofante. ut, 96. 




loro culto, ivi ; eleusini, loro ufficio asse- 
gnato ai soli uomini, n^ 23 ; del pagane- 
simo occulti . in > 33 ; loro relazione coi 
morti. I, 63; in gran reputazione nell* At- 
tica. iW, 16; celebrati in autunno, ivi , 
138 ; in onore del sole iemale . iv , 60 ; 
baceliici d.i chi rappresentati. 11, 127; non 
rappre<eutaiiQ chei piaceri goduti da Bac- 
co. iVf,67; di Bii«:co celebrati dalle donne, 
ne. 16; servivano di purificazione alle 
anime, tv , 29 ; introdotti in Etruria da 
un greco, in, 11. 
Misticismo u^ato nelle pitture dei vasi deca- 
de ai cader delle arti, iv, 85. 
Miti erano argomento dei canti e danze, nr. 

36. 
Mite A. ivì^ 74* 

Miuirrs autore dei misteri. i,19. 
Mnemba musa che presiede alU memoria . 

IV, 41. 
MoDio presso Cerere è la misura del grano. 

IVI, 123. 
ìAokyéu voce greca spiegata in più sensi, iv, 

45. 
MoXxoc voci dire mungitore, ivi. 
Moiros riconosciuto per Marsia Gomos a, 

66; sna relazione colla tragedia, ivi. 
MoiTTE ParUnio ricovero di Aleo. n, 100. 
MoimcBLLO bianco interpetrato per l'egida 

immortale* 1^ 11. 
Mo^tohb del vello d'oro trasportato da Fris- 
se nella Golchide. ivi, 50. 
MoinTHB!m eoo arcaiche fogge di stile egi- 
ziano provengono dall'Oriente, tv , 5; di 
arte degli etruschi son rari. n« 107. 
Moetb di Bellerofonte e Stenobea. 1, 6. 
Morti loro anniversario espresso colla favola 
di Polifemo. IT, 59; con dei va^i attorno. 
Il, 98; onorati di rami e corone in tessute. 
iVi, 64. 
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Mostri rappreiéiiUtiti «niflvÉ per «sier M* 
polli nelle lombe dei morti* nt, 25} espiwt- 
•i frequentemente nei Tati dipinti* i¥i» 

MvhA dì Troie rappresentate net rasi • i? , 
75. 

MvsA grecamenle significa madre • m , 42 : 
detta tranquilìità dell'aria, it , 66 ^ sere* 
nità deir aria. iVi* 

MvsB figlie di Urano e Ghea^ cioè del cielo 



e deHa terre. it^ 41 ; portate fino al na- 
mero di nove da Piero re di Macedonia . 
Ì9i\ dette ninfe e nutrici, m , 42 ; indi- 
cano ia forsa occulta dei fluidi . ivi ; ia 
luogo delle sfere celeati. rr, 66. 

Vivno ed Orfeo ia a ioti dei mteteri bacchi* 
ci* 1I9 54. 

MtrstCA sua melodia paragonata dai Greci «1 
canto del cigno, iv, 53. 
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Nipouha nome di ninfa. iii| 158* 

Nastri simboli dMoiiiasioui ai misteri, in ^ 

8S. 
Natuba sua rivoluzione da chi espressa. 1 9 

128ìsua decadenzae riproduzione. iVi^ suoi 

simboli relativi allo «latodi viu e di mor« 

te. Ili , 76. 
NAtTLIO. u, 96. 

Nbfelb y o nuvola rappresentata da un uc* 
cello* Hip 19, 20. 

Nembo nato da Tifone era invcUnerabile. i, 
104. 

Nevie dei morti* iv, 9. 

NsoFm* I, 27. Ili, 88. iv, 22. 

Nbos nome di fanciullo. lu, 158. 

Neottolemo figlio di Achille, iv, 76. 

Nerbide detta Aliroe, o marijlua. ivi^ 135; 
al lido del mare, i, 91 ^ ninfe • iv ^ 26 , 
106. 

Nbebo genitore delle Nereidi, e di Teti. IV9 
108, 110, 112; in luogo di Tindaro. ivi j 
112. 

Nesso centauro, ii^ 43. 

Nestoee vendica la morte del figlio * in , 
116. 

Nbttabe liquore pei numi abitatori del cie« 
lo. Il, 55. ui, 147*, nutrimento delle ani* 
me virtuose e giuste. 11, 55, 115 ; gustato 
dalle anime per godere agli elisi. 111 , 28; 
della sapienza riconduce all' antica dimo- 
ra, ivi 46. 

NsTTiTNo. I, 117. li, 26. HI, 159*, sposo di 



Gea.ii,5;EMidre di Orione. 1, 140; protellaie 
e padre di Teseo. iVi,88. 140; rapisce Teo- 
fa uè per la sua bellezza. iw\ 50 ; prende 
l' impero del mare • 111 , 141 ; fa sortire 
dal mare un toro* i, 49; Eliconio, percbè 
COSI chiamato* n, 5; abitatore del centro 
della terra. iW; Istmìo. i, 88^ perchè pren- 
de ia forma di montone* iVt, 50 ; io At- 
tica detto Vulcano io estate , e Nettuoo 
neir inverno e perchè. 11^ 5. 

NlCOHB. ivij 7. 

NlCOSTBATO. I, 119. 

NisA nume* i, 145. iu« 120. 

Niso educatore di fiacco. 11, 37. 

Nola sua fabbrica di vasi aniichi gindicsli 
superiore alle altre* iW, 4. 

NoMB etrusco giudicalo abusivo. \i, 108; di 
Licurgo e Licaone, sua analogia con quel 
di lupo. I, 97. 

NoTTB indicata dalle faci, ni, 106. 

NozzB considerate come specie d* orazioni, 
m, 43; accompagnate dalla mosica. iW -, 
di fiacco con Arianna. 11 , 67; di Piriioo 
turbate dai centauri* |, 134. 

NvorTA* indica purità e mondezza dell' ani- 
ma* II, 54; presso i gt^i non era propria 
che degli eroi e degli Atleti . i, 129. 

Nume di Delfo additato dall' alloro. 111, 95. 

Numi rappresentati dai sacerdoti, o ioiziati. 
Il, 93; e cuUi d'Arcadia parsati io lu^lia. 
h 1« 
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Oaknes profeta babjJoneHe. ii, 87. 

Oceano nome del fiume Eridano • iit^ 140. 
IV, 8; padre degli dei. iv, 138; sua imma- 
gine come c&pressa. fW, 137; ^uo caratte- 
re tiiiirLuo. ivi. 

OcHTHoiBos era uua specie di gallone, in^ 
35. 



Oe^coite prim' amante di Paride. 11, 101 • 

Ofbltb figlio di Licurgo, ly, 98. 

OrFBBTB dionisiache contenute da on desco 

II, 92. 
Ofivco conduce le anime verso la TÌa del 

zodiaco. 1, 26-, segno auto no a le. ivi. 
Ogqetti dipinti nei vasi di c|ualche signi* 
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ietto par gli 

Oloipo. IT, 48. 

Olito e mmido sodo iodisio del territorto 
d'Atene, n, 122. 

OiiBBB come espresse, it, i30; placato cogli 
onori, ij 76. 

Ombbblu simbolici delle ombre, n, 117. 

OmcDio parificato con acqua, i, 141. 

Ohpam regina dei Lidi, n, 131. 

Ohoei prestati a Bacco come rappresentati. 
1 9 86 : resi ai defnnti quali tessero . n j 
89. 

Opimom Tarie sui Tasi etmscbi. ivi^ 106. 

Oba è la stagione «liiemata dai greci Ege- 
mone, ni^ 41. 

Oabbtbllo creduto l'antica Sobcosa.n, 126. 

Oaao di Enristeo perchè costruito, i» 105. 

O&DnrB ionico nsato nei cinerari di Yoltor* 
ta. m, 57. 

Obb. iiHy 151. 

Oebgcbib Inngboi «aania Tennta da Sileno. 
Il f . 39. 

OftBsn TestHo da ▼iandanto.iW,70; sotto la tu- 
tela di Mercnno.iWfdO; con Taso libatorio. 
Hf 73; gareggia alla corsa dei cocchi. nij136j 
fintosi straniero. 1I9 78^ torna alla patria 
per yendicare il padre, ivi 9 76 j suo in- 
contro con Elettra al aepolcro del genitore. 
iVij inganna la sorella, n, 66^ 80j »i ma- 
Btfesta ad Elettra sua sorella. 1W9 60, 65; 
in colloquio con Elettra • ivi , éi , 80 ; 
ed Elettra finti messaggi di Strofio • ivi 9 
80; cercano di vendicare il padre, ivi^ 6O9 
65, 81 ; e Pilade alla tomba di Agameo* 
none, ivi^ 60, 64, 129; perchè fa dei sa- 
crifiti sulla tomba dd padre 1 ^ 103. u 9 



76; suoi capelli perchè gettati sulla imn^ 
ba del padre, n , 60 76 ; uccide Clitem- 
nestra ed Egisto. it, 95; tormenteto dalle 
furie. I9 103, tv, 116; rammenta i doyeri 
religiosi presso i Mani, u 1 75 ; nsTeglia 
sentimenti di pietà. tVi; refugiato a DoKo. 
IT9 116. 

Obfbo. n^ 99. iv, 124; ammaestrato nei mi- 
steri dell' Èrebo, in, 159; inizia Ercole. 
II, 57; e Museo fautori dei mitteri bacchi- 
ci, ivi 9 54; ritrae i morti dall' inferno • 
iviy 58i Actone, Nicteo ed Alastore sono 
i caTalli di Minerva, m ^ 40. 

Oagib faste bacchiche, ivi^ 109, 125. 

Obiohb sua faTola. i, 140; sua costellazione. 
iVi; paranatelloue del toro di primaTora. 
tVi. 

Obiua rapita da Borea ad Erelteo. n • 46 , 
48. 

Orkati nei Tasi cosa indicano. tVÌ9 54* 
Obomasdes deità galleggiante sul mistico Tao. 

11I9 74. 
Dan esperidi e campi elisi erano lo stesso. 

IT, 102. 
Obtigia nutrice di Apollo e Diana, i, 102. 
Obso dato in premio ai Tincitori. ivi 9 22 • 

1I9 15, 16. 
OscoFOEiB e (alloforie feste consacrate a Bac- 
co Dendrite, it ^ 25. 
Osnum tenera luogo in Egitto di Bacco, i, 

98. 
OspiTALrrA'. m^ 60. usata degli antichi cerne 

cosa sacra, i, 88. 
Otbb di pelle di bue. 1T9 46« 
Otbbrb figlia dell'amazzone Marpesia. 1, 144; 

celebre per la scienza delle armi. ivi. 
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Pacula Minia saoerdotessa de'roisterì di Bac- 
co. m 9 17 ; propap t baccanali coiraro- 
metlere gli uomini alPinisiazione. i« 147. 

Pagavi perchè celebraTBUO 1 misteri in an« 
tonno. I9 138. 

pAiBSTBm ammantati rappresentati nei ro* 
Tcsci dei vasi. IT , 67* 

Palingeiibsia rappresentata nei Tasi sepol- 
crali. I, 77. 

Palladb nominata Grìsia. tri 9 30^ creduta 
la produttrice dell' uIìto. n9 29; accompa- 
gna l'Anfitrtoniade. ivi, 104. 

Palladio lapito da Ulisse e Diomede . it j 
53. 

Pallapii loro rapporto colla palestra . ÌVÌ9 
56. 

pALLAirrim sterminati. ÌW , ^04. 

PALLBtiBO con Pallaote cambiati in sassi • 
III, 142. 

f^ni. Tom. I^. 



Pauiv, simbolo di premio della Tittoria ot- 
tenuta. tVi, 56. 

PavatehbB) giuochi stabiliti in Grecia, ivi , 
29. 

Pardamatob Dio. iVì, 83. 

Pahdìonb re d'Atene. fW, ^08; collegato con 
Tereo re dt Tracia, ivi» 

Pah satiro, m, 113; fido di Mercurio, ivi j 
81 ; con le corna sopra l;i fronta. 11, 101; 
accompagnate ób un capriolo, ivi'y ioventor 
del flauto pastorale. iW; tenuto per il sole. 
Ili, 130; dominatore della sostanza mon- 
diale. fVi; è la celeste armonia, nr , 64 ; 
rappresentato in luogo di Bacco, ivi'y è l« 
natura mondiale, it , 70; rappresenta la 
natura riconcentrata. iW, 69; dominatore 
della sostanza materiale, ivij 64. 

Pahb nei misteri detto piramui. 11 , 126. 

Pabi mistici. 11,93. 
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PAmvm con «va (l«tto tyriseot perchè de- 
stiaato a contener frutti delrantunoo • 
HI 9 35. 

Panmbropb sorella di Trittolemo. i, 18. 

Paittera detta natpa^«>ic> t « 14S j animale 
sacro a Bacco. iv, 102) simbolo deir Affrica, 
ni, 102. 

Pantere sui Tasi sono simbolo del' culto di 

MineiTa e Bacco, iti, 14. 

Pabesb sopra le due collezioni dei Tasi del- 
l' IIai|iiUon. Il, 110. 

Paride eoo tiara intesta, it, 101; scocca nn 
dardo ad Aiace* iv , 74; e Mercurio. iW, 
82; e Venere a colloquio sul monte Ida* 
II, 101. 

Partenopeo, iv, 99. 

Pamfab, trasportata da Alcide nel Pelopon- 
neso. Ili, 86. 

Passaggio dalla TÌta alla morte espresso 
dal sonno dei coniglio. IT, 143, not. 2 \ 
deiranima ai regni di Plutone . i % 108 ; 
delle anime per la porta celeste. iVi, 106; 
del sole per i segni del zodiaco, ii , 8. 

Patera segno di divinità, ui , 152 ; e sim- 
pulo gettati a' pie di una dea indicano 
essere inutili per le preghiere. IT, 80* 

Patroclo sua anima o larva . i , 13 i suo 
spettro eccitante la vendetta d'Achille. tW; 
Il , 58 ; o Ajchemoro loro tombe onorate 
dei giuochi, ni, 56. 

Pedi LA sono i calzari di Mercorìo. m, 36. 

Pbdotribi. iTy 97. 

Pelago figlio di Niobe. iVi, 135. 

Pblasgo ed Evandro conducono dall' Arca- 
dia dèlie colonie in Italia, ii, 88. 

Pblbo e Menezio padri di Achille e Patro- 
clo, i» 20.iu,1 54; a contrasto con un Centau- 
ro, i 9 134. u, 134; e Teti. i, 118. ni, 
113. IV, 17, 106; persegniU Teti. nr, 108; 
e Teti loro favola rappresentata nei vasi 
in più maniere, i , 119 • iv , 107 , 112 ; 
loro imeneo procurato da Giove, i, 118: 
IV, 112; loro avventure simboleggiano gU 
arcani del sabeismo. iv,' 107. 
Prua re di Coleo . ui , 149; fa accidere il 
padre, la madre ed il fratello di Giasone. 
ivi, 150; assassinato da Medea . iv , 117 . 
tagliato a pezzi per ordine di Medea, ni, 
150. 

Pblle leonina, divisa d'Alcide. li, 103; di 
Marsia in forma d*otre. iv^ 46. 

Pellenb citt^ d'Acaia. i, 52. 

Pelli usate per vestiario, in , 65; sul brac- 
cio sinistro usate per difesa • 1 , 4 ; ui , 
38. 



Pelope ed Ippodamia. iv, 100. 
PELOPomiEso infestato dai masnadieri, i, 87. 
Pelta, tVc, 145. 
Penelope. 11, 94. 

Pbntisuba regina delle Amasxoni. i, 52. iv, 
131; rianima il coraggio dei troiani, i, 52; 



caduta da eavallo. i«^'; eoeeorsn dai ano l^ 
mico. i\^i\ uccisa da Acbille. ivi* 
Pericle, i, 53. 

BEPO^ATi significii corooa sciolu. im, 60. 

Perseponb detta Libera, nr , 124. 

Perseo colle ali alle piante . n ^ 105 ; loà 
talari donatigli da Mercurio, i» 113; ui 
favola. iVi, 144; preparaai code neddeit 
la Gorgone, iv, 94^ libera AndroaaacacaB 
la tesu della Gorgooe. t, 113. 

Pbsce costellazione, iv, 6l;aaa relazione ed 
destino delle auime. iVi , 60. 

Pbsci indizio di mare, iv, 8. 

Pesi degli atleti chiamati dai greci «ìn^ 
i, 123. 

Peso deiraoime. in, ICS. 

Peste mandata da Minosse e gli altri Dei 
neirAttica. u , 8. 

Petaso con ali dato a Platone, tv, 141;^* 
to il cappello de'rnatici. lu, 36. 

PsTTiNB perchè fatto di pasta di micie c^i 
sesamo, n , 121; sacro a Cerere, ivii det- 
to mondo muliebre, ivi* 

Piaceri sensoali espresai dalle anime boie. 
Ili , 1 34. 

PiBRiDi chi fossero, iv, 53. 

Pietra detta hiéromnetnon era stimata per 
la divinazione • ni^ 1? ; detta eceaicM 
simile alla selice, ivi . 

Pietre^ armi offensive dei tempi eroici, n^ 
80. 

PiLADB con caduceo è sloabolo di mess^p^ 
ro o d'araldo. 11, 73; amico di Oreste, ivtf 
61 , 63i ed Oreste partono da Crissa. ìm, 
12% alla tomba d'Agamennone, ivi ^ tiO; 
loro espiazione, i, 104. 

PiLBO alato attributo dell' erme Argifontc* 
IV, 141; viatorio. iV<, 54. 

Piarroo e Minerva. 1, 95; con gladio in na- 
no, ivi, 135 ; in contrasto con an Cea- 
tanro. ivi, 48; sne nozze, ivi^ 134. 

PisANDRo Boriva oeli' olimpiade terxa • in ) 
145. 

PisisTBATO, figlio di Nestore, tv, 15. 

Pizia dea di Delfo, i, 104. tv, 116. 

PiTo è la persuasione. 11, 102. 

PmoRi di vasi erano iniziati. 11, 123; lert 
provenienza da una scuola italica o greca. 
i^ 121. 11^ 19; loro diff^uaione per l'iulii- 
II. 1, 13. Ili , 11. 

Pitture ateniesi ripetute variatamente nei vi- 
si etruschi, ni, 12 ; relative alle dottrìac 
aniraastiche. i, 27; trovate in £truria ooa 
son sempre etnische, ui, 66; d' Ercolaas 
di greca manifattura . tVi j di vaai , leis 
stile, u, 83 ; con edicole, i ^ 44; esegoili 
per mettersi nelle tombe dei morti, mj 
28; rappresentanti dei contrasti, iv , 85; 
fatte quando era in disuso il culto bac;- 
cbico. IU9 132. IV , 132; relaUve alla fiu 
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comaDe. i , >77 ; signiGcatiTe dei piaceri 
promeMÌ ueiraltra yiu. ni, 134« 

Pleiadi e ledi perseguitate dal toro, ii, 11. 

Ploto generato da Cerere uell'isola di Greta* 
i; 26. 

Plvtohb e Notluno figli di Saturno, ni, 140; 
sua celata detta skiadion . ivi, 40; ra pi- 
ace Proserpina* ii, 88. in^ 39, 43^ &4; per» 
auade Proserpina a mangiare no chicco di 
melagrano, i, 23; suo matrimonio con Pro- 
serpina. Ili, 43; perchè manda sulla terra 
Sisifo, u, 5, 6; detto dai latini Dis dio 
ricco per eccellenza • iv, 33 ; padre della 
ricchessa delle campagne, i ^ 25 ; prende 
P impero dell' inferno, iv , 141 ; sedente 
indica nome sotterraneo • l , 69. ii , 27. 
lu, 27; dio dell'ombre, ni, 40^ 145; ri*^ 
ceditore dell' anime. iW, 27 , 30 ; e Net- 
tano inghiottiti dal padre, ivi, 140. 

PoLiCLETO apportatore di vino, iiij 147; sua 
statua. iW. 

PouFEMO ciclope . IV, 57 ; sua faTola . ivi , 
59; ubriacato ed accecato da Ulisse. iVi, 
58. 

PoLimcB scacciato da Tebe dal fratello Eteo* 
eie. in, 49; refugiato presso Adrasto, ivi. 

PoLiRKiA, musa delle favole, ni^ 36. it, 41; 
e Apollo ebbero il culto insieme con Bac- 
co. Ili , 43; divinità cosmiche. iW, 42. 

PotissKHA implora da Ulisse la salvezza per 
Astianatte. iv, 96. 

PoLU numidici rappresentatine! va si di stile 
egiziano, iv^ 5. 

Polluce e Castore ascritti fra gli dei . ii , 
126. 

Pomi d'oro fatti piantare da Giunone . tv , 
102. 

Pomo d' oro donato dalla terra a Giunone. 
ivi , 81 ; della discordia cagionato per le 
nozse di Peleo e Teli . ivi , 106. 

PoMFA oscoforia. i, 126. ' 

Popolo lidico voluttuoso, ii, 131. 

PORFIBIOHB. in, 141. 

PoBTA de' misteri custodita da uu cane • i , 
27; degli uomini segno del cancro . ivi , 
26; dell'anime presso la costellazione Eri- 
dano. IV, 8; degli Dei al segno dei Capri- 
corno, i, 26, 106; scea. iv, 76. 

Porte degli dei e degli uomini custodite da 
un cane, i» 26. 

POTiTOS nome di vaso, tu, 91. 

Pozzo di Caliicore sacro a Cerere, n , 1 21 • 

Pranzi come usati dagli antichi, iv , 84. 

pRAssrrELB e Fidia promotori delie belle ar- 
ti . i , 1. 

Precettore dei ginnasti detto rabdoforo. i. 

121, 125. 
Premio ateniese indicato ne' vasi con voce 

greca, uf, 15; dato dai giudici ai vincitori 

dei giuochi, u , 20. 



Pretids porta di Tebe, iii, 48. 

Priamo detto LKOAOqoS. iv, 73; procura di 
riscattare il corpo di Ettore, ii, 135; suo 
arrivo alla tenda di Achille. iVi, 136. 

Primavera indicata da un tralcio di fiori, i, 
24. 

Priecipii della natura attivo e passivo espres- 
si da dnt satiri, ni, 123. 

Processione di bacchica pertinenza, i, 126; 
delle tesmolbrie. iW, 20; delle donne idro- 
fore spettanti a Cerere, i^ 78. 

Procbi figlia di Erecteo re di Atene . ni , 
18; nell' assenza del suo marito fu rice- 
vuta fra le ninTe dì Diana, ivi , 23; sua 
gelosia . ivi j 19 , 20 ; ferita da Cefalo e 
perchè. iW, 20 ; estrae la freccia dal suo 
corpo. iV<; uccisa da Cefalo. iW, 18. 

Procuste gastigato da Teseo, ii, 97. 

Progne libera filomela sua sorella, in, 109, 
112. 

Proibizione dei baccanali in Roma, i, 111'. 

Proserpina figlia di Cerere . i , 46 , 23 ; e 
Dionisio creduti figli di Cei*ere CalKgeoia. 
IH, 43; con aerto in mano. 1,60; sposa di 
Aidoneo, in, 44 ; simile ad Io. iv> 137 ; 
sua assenza ricercata da Cerere, i , 62; e 
Cerere, ii, 120; con cavalli emblema delle 
corse, in, 47; rapila^ sua allegoria al giro 
delle anime, i, 23, 68. ii, 88, 117; suo 
passaggio ai regni di Plutone, in, 47; non 
può abbandonare il soggiorno dt Plutone 
per aver mangiato un chicco di melagrano. 
I, 23, 24; e Plutone suo sposalizio quando 
celebrato. iW, 107; sul letto di Plutone , 
suo significato, in, 41 ; ricondotta a Cere- 
re da Egemone. iVi, 4^; Libera partecipe 
dei misteri, i, 64 ; suol misteri celebrati 

• in Atene. ii« 11; deit^ dell'inferno, ivi^ 
117; con fiore in mano è la speranza dei 
tempi, iii^ 44; simbolo della aementa t e 
fioritura. iVì, 41, 43; detta dai greci Co* 
ra. ivi, 39; detta Daira è luna, iv, 136. 

Prosimno conduce all'inferno Dionisio . iii , 
98i assomigliato a Mercurio Psicopompo • 
iVi. 

Prostilo forma adoprata nelle tombe, iv , 
37. 

Psamatea. ivi, 109. 

Pugilati con sfere, i, 122. 

Pugna degli Dei coi Giganti, i, 117. 

Pugne nei monomenti sepolcrali son simbolo 
dei contrasti che l'uomo ha nella vita . 
ni^ 68. 

Pubgaeionb indicata dalle figuro nude • ii , 
116. 

Purificazione indicata dal virgulto, ni, 1 39; 
degli iniziati, ii, 124. 

PvRfFA' e mondezza dell'anima come espressa 
dai pittori dei vasi, ii, 54» 
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QvAimian àgum sinkoUslit d«I]« •«{«• che «orron le dm» m, 49< 
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BieDOPo&i chi foMfre. i> 121, 132. 

RjLiDOFomo era il precettore dei giaDMli . 
I, 125. II, 54. 

RACCooLrro& di olive non di coetame do* 
mestico, m^ 67. 

Radaéaiito assessore di Crono* iv, 125* 

Bijx»0 mottle. i, 98. 

Raooi ranmeoUno il iole 6giurato. ivi, 48. 

Amm e specchi eiinboli delle pelÌDgenasia • 
iVi, 77} d'olivo e nastri ìodo offerte. IV| 
78. 

Rauo di vite detto ^oero^Xec. m, 35;fron- 
doso è sifnholo di mistero, n^ 47; di Isa* 
ro denota vittoria • iVi\ 23; d'olivo indica 
festa bacchica, ivij 113. 

Rapimbuto di Proserpina fatto da Teseo e 
Piritoo. if 68. 

RàPPueiirriJKB dionisiache espresse nei vaei. 
iM , 139; gtnnasttcbe si riferiscono alla 
viltà dei defunti, i, 125; euigmatiche dei 
sepolcri allusive alle ani dm. iv, 66. 

Ria madre di Giove e Cerere . i , 24 • u , 
119. m, 140; sposa Saturno» hi » 147 ; o 
Cibale dea della terra, i, 24; presiede alia 
geaeraiione. tv > 69 ^ tenuta dai tirreni 



per «n principio fluido, iv^ 26. 
RscoiuBirn in vari snonumonti etraidii. n, 

115. 
Rbdbita di Proeerpiaa rappresentata nei vasi 

d' arcaica maniera. i| 78. 
Rboi nella Grecia erano anche pontefici, itn^ 

100* 
Rjuioion tellnrica fondata tni ienonwni ne* 

turali. iVy 33. 
Rbvio campo» i» 17. 

Rarrotr^ cosa sia. n, 40, 42, 49. m, 26. 
Riposo come espresao. m, 133. 
Am religiosi «seguiti in teespo autunnale . 

I, 131: becchici e misteriosi, ii^ 124; g^eci 
loro i<leatiti oon i|uei di Roau. iv^ 79. 

Rrro superstixioso di seppellire i cadaveri 
eoi vasi dipinti mollo in oso in Nola • 

II, 3. 

RrrEATli muliebri sul sepolcro oon specchio 

in mano, i, 56. 
Roma d'origine greca» iv, 79. 
RoMAin discepoli degli etruschi, in, 6i5. 
Roano simbolo di Minerva, tu, 16. 
RvoiADA figlia di Giove o della Luna, vr , 

137. 
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SAcnoan dì Bacco con corno potorio • x ^ 
115. in, 28. 

Sacsrik>ti rappresentano gli Dei. n, 93. 

Sacrivi» fatti sulle tombe dei parenti per 
pacificare i Mani, ii, 74; offerti alle di- 
vinità, m, 70. 

Saisaea sorella di Trittolemo. i, 18. 

SALicoaHiA indica l'oode del mare, iw, 49. 

Saltatobb con alteri. tVì^ 124. 

Savcue perchè versato sui sepolcri, n, 65. 

SAapmosTB figlio di Nettuno, i^ 72 ; è ser- 
pe sidereo, i, 73; essere malefico. m|71^ 
72; ucciso da Ercole. iW, 72. 

Satiu figli di Sileuo. iv, 142, uot, 4; disce- 



si da Eeatoo. M, 142; d'orrìbile aspetto. 
<Vr\ not. 4; derivati dal seno della terra. 
iw\ sotto le sembianae d'intaiati. n, 125; 
occupati alla vendemmia, m, 124; seguaci 
di Bacco. I, 111 , 115. m ^ 81 ; e ninfe 
compongono i cori di Bacco, n, 68; loro 
invenxione non derivata dell'indossar pel- 
li, nt, 67 ; piangono la morte di Marsia. 
IV , 51; sotterranei. iW, 142. 
Satibo neofito iniciato ai mialeri di Bacco, 
ni^ 88; in compegnia di un astoo è il prin- 
cipio attivo della natura, ivi, 127; e ninfa 
bAccante che amoreggiano , significano i 
prclimioai'i della generii sione, u, 8, 128 \ 
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col nome di Mania* nij 88; dotto Coma» 

I y 101. IT, 52; dotto Tirbe. iv, 52; detto 

Sima. I9 101. 
Satubso figlio del cielo e della terra • in, 

140; si congiuoge in matrimonio con Bea 

sua germana. iVi\ 140, 147. 
ScàMAVD&o fiome presso Troia, ivi, 117. 
ScBA porta, ivif 116. 
ScErfRo attributo di dignità saeerdotele. iVi, 

95. 
Sqmia animale di simbolo equinoziale, ivi^ 

104& emblema del dio Toth. ivi, 101 ; si* 

gnibea l'equità della bilancia. iVì, 104. 
ScoppiBTTO fatto con le dita indica disprei* 

EO. IT, 1 34. 

ScoHPioim, costellarìone d' autunno è sim- 
bolo di valor marziale* !• 10. 

Scudo adamantino* IT, 94; blasonato da una 
mota denota la potenza estesa sugli eie» 
menti, ni • 122 ; è indisio di guerra, n , 
129. 

ScvoLA ateniese, ivi , 82* 

Sbmaco sua figlia destinata ad esser sacer- 
dotessa di Bacco* ivi, 138. 

Sbcblb sua morte, i, 85. iT, 24. 

Sepolgro indicato per mezzo di uno stelo • 
1,94. 

Seppia con volto umano. iVi, 7. 

Serapide col medio in testSj sua allusione al* 
l'alimento* iv, 27. 

SsKPE posto in luogo deir egida, i, 12 ; in- 
dizio del passaggio del sole* iv, 59; sim- 
bolo d'Apollo. I, 101. 

Sbbpbutario rappresentato in Teseo* u, 11* 

SBtPBXTB dipinto nello scudo di Jfarte ram- 
menta il drago polare, i , 118; scagliato 
dai giganti contro Minenra- ìW; sul fian- 
co «Jkl Pegaso simbolo d'Apollo, i , 100 ; 
simbolo mistico, ivi , 57 ; simbolo di re- 
sistenza, ly^ 111 ; simbolo di distruzione 
e di morte, i, 12* 

SlRPBvn al carro di Trittolemo* m, 37; te- 
nuti per costellazioni. iW, 101. 

Svito , sua allusione all' ammissione degli 
eroi ai misteri ed alla gloria riportata da- 
gli eroi, n^ 26. , 

Spere dei pugili • 1 ^ 1 23 ; celesti regolate 
dall'armonia di Apollo, ir^ 64; loro mo- 
to armonico Indicato dalla favola di Har- 
sia» ivif 71. 

SpiiioB mostro. 1 , 90 ; uccisore dei viaggia- 
tori e perchè, ivi. 

SiGion loro maniera di seppellire* iv, 38. 

SiDA, Eziade ed Afrodisia città fabbricate da 
Enea, ii^ 45. 

SiLEA ninfa di Corinto • ivi , 28. 

SiLEifo con capro, i, 67 . u, 139; tennto 
per terrigeno. iv« 142, not. 4: detto Mol- 
pos. i, 66; perchè detto tragedo, e da chi 
rappresentato, ivi. 

Sn.EiroPAPPo posto in vece di Marsia. iv. 55, 
56. ' 

f^as. Tom. IF» 



SiLEm con eetra apollinea* 1, 65. 
Silfio pianta officinale usata dagli antichi . 
m, 101. 

ZIAMMATOS raccoglitore del silfio* lil, 103. 

Soooii eufemici della morte rappresentati 
nei vasi, iv, 35; bacchici dipinti nei vasi. 
I, 77* 

SntiDB Bglio di Poi ipomene e di Silea. i, 87. 
n, 28; sua favola. l, 87 ; detto anche Pi- 
tiocampte, veneratore dei pini. \vì\ u, 28; 
e Teseo in disfida. 1, 87 ; suo supplizio . 
iviy 89; ucciso da Teseo* \\, 28. 

Simo celebre gigante assassino* 0, 149; sua 
favola* lyt. 

SiREHB rappresentate sopra varie opere del- 
l'arte, m, 22* 

SmifA veste tragica, i, 124* 

Sirio e Procione cani uniti al sole, n, 59. 

Sisifo condannato all'inferno e perchè, ivi^ 
26. IV, 122^ 125; toma tra i viventi per 
comando di Plntono* n, 56. 

SiTUiA oggetto mistico* iVi, 51. 

Sole sua origine dal mare, iv, 141 ; perso- 
nificato* i , 45. n, 8. IV, 64, 90; figurato 
da Ercole nell'impresa delle amazzoni. i« 
48; figurato dal centauro mentre combat- 
te con uno dei Lapidi. iVi; suo carro, i^ 
92; suo corso per la parte del cielo domi* 
nata dal drago celeste, ivi , 73; suo pas- 
saggio simboleggiato per la favola di Te* 
seo. II, 8; suo passaggio dai segni ìnreriori 
ai superiori del zodiaco, i , 85; compiuto 
il suo giro diurno giunge all' oceano. iVi, 
36; e luna nella costellazione dell'ariate. 
ivi , 50; luminari delle sfere celesti, iv , 
64; autunnale fiato nella favola di Teseo. 
I, 48. n, 1 2^ 36; in leone, i, 80; nei se- 

Ki del zodiaco a che allude, n^ 12; al- 
jquinozio di primavera contribuisce alla 
felicità della natura. i,48, 92. n, 12. tv, 92; 
era Ercole, n, 24i dio della luce, i^ 141; 
sua spossatezza relativa ai destini dell'a- 
nima. iv« 60; salvatore delle anime , se- 
condo il gentilesimo, i, 93, 141. 

SoKomA onorata del titolo di Grisogooa. iv. 
33. 

Souosso em un tempio vicino ad Efeso* i, 
103. 

SoRca adorati nella Troade. tv. 117. 

Sorcio rappresentato al piedi dalla statua di 
Apollo, ivi. 

Spada e tunica ricamata indican premio, i, 
21. 

Sparviere simbolo d'Osiride , presso gl'Egi- 
zi. IV, 6. 

SpECCRi son simbolici, nr, 116. mistici cor- 
redati di misteriose figure, i, 75; in mano 
delle figure rammeotano il culto del mi- 
steri, i, 44; sacri al sole e alla luna, it , 
114; In mano di donne creduti il sole e 
la luna* ivi* 
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Specchio mollile mittico* nij 95« 

Spettacoli mistici loro magoificoosa. ii^ 120* 

Spettri detti ecatet. iv, 142, not. 4. 

Srosi comprati a ? icanday era costumo orion* 
Ula. Il, 139. 

Sposo figurato sotto le forme di un Bacco • 
iVi, 100. 

Stella allusiTa alla costellazione del toro • 
i, 95} simbolo di ginoastiche esercitaaioni* 
ivi} creduta una sfera, ivi, iv j 59. 

Stilb sepolcrale, i, 74. n, 74| 132. in, 92. 
IV, 18f 20. 

Stelo rappresentativo di Castore. 1, 46^ in- 
dizio aella meU del circo, i, 94. 

Stehelo figlio di Deimaco daXricca. I9 144; 
scudiere di Diomede. %Uj 29. 

Stero ed Eurialo Gorgoni, i, 114. 

StehobbA) sua morte. tW, 6. 

Stertore dalla voce di bronzo, u^ 84. 

Sterofe ciclope, ui, 140. 

Stioie indica la terra. 1, 127. 

Stile primitivo. I9 2\ arcaico. iW, 109. 11, 



SS; ellenico nei rasi di maniera egiziana. 
Vfy 7; di trasiziooe. i « 109; di perietione. 
Il, 35; d'imitazione nei vasi da che cono- 
sciuto, l, 107. m, 16. 117, 118; adattato 
alle pitture dei vasi al color nero . in « 
157; delle pitture dei vasi trovati a Pisa 
simile a quelle della Magna-Grecia. iv, 83; 
neir opere d' arte anteriore ai tempi di 
Augusto da A9 indicato, i, 110. 

Stiu diversi adoprati nei dipingere i vasi • 
1^2, 

Stola appesa al muro indica luogo d' ini- 
ziazione. I, 96. 

Storu animastica degl' inizili ti. ui, 61 . 

Stovigue cou tema relativo all'anima, ivi , 
70; sotterrate col defunto , erano monu- 
menti di onore e di valenzia. m, 6. 

Strigob indizio di gloria. tW, 155. 

Sruono il vecchio aio di Oreste, a, 80. 

SrRiscos, paniere di Bacco dest&nalo per i 
frutti d' autunno, tu, 35. * 
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Taoctb figlio della terra, n, 87. 

Taua musa, iv » 49 ; ed Urania ninfe, m , 

42. 
Talidb, nome di un vasaio, n, 17. 
Tambitro caro a Rea. vr, 69. 
Taitt alo condannato all'inferno. tW, 122, 

125. 

Tazza presentata dalle donne ai neofiti è 
relativa alle iniziazioni* 11 , 22 ; sacra a 
Bacco, m, 119; della sapienza. ìW , 46; 
o cratere indica lustrazione e purgizione. 
II , 99. IV , 1 23; sua leggerezza cosa indi- 
ca, u , 115; coperta è indizio d'occulta- 
zione. Ili, 33. 

Tazze della sapienza e dell'oblio date a Bac- 
co. IV, 28; in mano delle figure rammen- 
tano il culto dei misteri. I9 44 ; ventagli 
e corone erau cose mistiche, u, 99. 

Teako sacerdotessa, iv, 53. 

Telsmohb padre di Teucro, n, 50. 

Telsfo figlio d'Ercole» e d'Aug^. ivi, 100 ; 
con tiara all'uso dei frigi, ivi ; re di Mi- 
sia. ivi- 

Telemaco In casa di Menelao, iv^ 16; accol- 
to da Nestore, ivi* 

Telesb de'Goti. m, 48. 

Tblvtba , divinità allegorica dei misteri, i, 
15. 

Teustìca. m^ 135. 

Tempio d'Ammone. ivi, 101 ; di Cerere Pro- 
serpina indicato da una colonna. 1, 61 ; 
edincato presso un fonte. iVi, 17 ; era il 



luogo ove univasi la religione per gli spet- 
tacoli misteriosi, n^ 120. 

Tbmiscira città sulle rive del Teraodonte . 
IV, 8. 

Tehia o mappula , cintura in mano della 
Vittoria . in, 88; legame che addomestica 
gli animali, iv, 88; sua allusione alla pri- 
ma civilizzazione italica, ivi* 

Tevib cos'erano, n, 31; indicano iniziazio- 
ne. fVi, 124; partecipi alle eerimonie sa- 
cre degli antichi. iv> 27. 

TsorAVE figlia di Bisaltide. 1^ 50; madre dei 
montone del vello d' oro. ivi ; rapita da 
Nettuno. ivi\ perchè trasformata in peco- 
ra, ivi* 

Teooamia di Kore solennizzata nelle nostre 
regioni, ni^ 44. 

Tbreo, suo amore per Filomela, ivi , 108 ; 
mangia le carni del figlio Iti. ìW, 109. 

TniRA moglie del cielo, ivi ,140; chiamata 
dagli antichi alimenlatrice degli uomini • 
i, 16; rimasta infeconda perchè Cerere si 
era nascosta. ìm, 23. ni , 39; resa incolla 
per il ratto di Proserpina. ni, 40. 

Terrore figlio di Marte. 1, 11; personifica- 
to* ivi* 

Tbrsaitoro figlio di Polinice, m , 50. 

Tersicore musa, iv, 41 , 49. 

Tbstio figlio di Pelio. i, 134. n, 22. 

Teseo personaggio della Grecia, n ^ 1 1 ; in 
costume di viandante, ivi, 28; vestito mi- 
litarmente, iviy 17; con sola clamide ca- 
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raUerÌ2ca(0' per nn eroe • 1 9 53 ; assiso , Tidvo genero di Adrasto figlio dì Eneo, ni^ 

e perchè. lU, 27) con cappello viatorio. 51; fa da cocchiere, ivi^ 52*, ed Adrasto. 

i, 53; coronato e perchè. iW^ 95; suoi se- ivi^ 51 • 

guaci «guanti erano, n, 10; sna favola sim- Tifohb^ genio cattivo, t, 98. 

holeggiata. ivi^ 8. iu> 155; introdotto da Tigre addomesticata è simbolo dell' inizia- 

Antiope nella città di Temiskjra. n, 96; sione, ni) 120; animale dedito a Bacco, 

offre ad Apollo il ramo d'olivo, ivi ^ 9 ; in, 87. 

suo cimento al contrasto dei ginochi cre« TjmàCììssns nome del pittore. 11, 32. 

tensi. u, 16; libera dai mostri la strada Timaxssnjs voce inventata prima della let- 

fra Trezene ed Atene, in , 149; libera il tera £. ìm, 33. 

Peloponneso dai masnadieri, i, 87; con- Tmpìjio inventato dai coribonti. iv, 70; sa- 

danna Sinio ali' istessa morte , che data ero a Rea. ivi, 69. 

avea agli stranieri. ui« 150; gastiga Pro- Tindaao, ed Elena sua figlia, i, 120. 

custe. U| 97; suo combattimento col mi. TiHTi rossa dei vasi era io prima origioe 

notauro. iv, 14; combatte i Centauri a fa- un mordente per una leggiera doratura . 

vor dei Lapiti. u> 102; si offre per ucci- i, 5. 

dere il Minotauro. iW, 9; sua vittoria ri- Tibesia sua predizione contro Ulisse, u, 95. 

porUta sol toro di Maratona. 1^ 96; sa- Tiabsvi popolo navigatore. lu» 102 ; nomi- 

erifica ad Apollo il toro di Maratona, iv^ nati fra i vincitori panatenaici. ivi, 10. 

93; vittorioso del toro celeste. iVi; imita- TkRREinA flotta vinta aa lerone . ivi 9 102. 

tore d' Ercole • 11 , 8 , 11 ; compagno di Tirso detto anco ferola . ivi > 87 ; e vaso 

Piritoo. i, 137; rapisce Elena • ivi ^ 120; simboli particolari di Bacco, ivi. 

e Piritoo sotto le sembianze di due au- Titaki figli del cielo e della terra, ni, 140; 

deci, iv^ 125; condannati all' inferno. iVi, confinati nel tartaro dalla terra. tVi, 141. 

124; oenetra nel laberinto di Creta per Tizio perchè ucciso dai figli di Apollo, i, 

voler d'Arianna, n, 15; liberato da Ercole 82. 

per opera di Minerva e Mercurio. iVi, 59; Tizzom ardenti erano V arme di Teseo. 11 , 

innamorato di Arianna, ni, 155; riceve il 102. 

gomitolo da Arianna. iVi; uscito dal labe- Toaittr. i, 103. 

rinto per allusione al passaggio del sole pei Tomba o sepolcro indicato da una colonna 
segni zodiacali. ii,12. m^ 155; riconosciuto o slele. ivi^ 69, 132. 
dal padre Egeo, iv, 104; allusivo al corso Tombe non dipinte per cedersi ai vincitoii 
deal' Astri. \, 120; rappresentato nella co- delle palestre, i, 133. 
stelluziooe dell'Ingenicolo. a, 11. iv^ 93; Toro sortito dal mare per ordine di Net- 
eroe tutelare di Atene • u , 11 ; soggetto tono, ivi^ 49; animale consacrato a Net- 
eroico fra le amazzoni, ivi^ 53; eroe so- tono, iv, 105; rapisce Europa. lu, 86; di 
lare, i, 89. n, 11, 29. nr , 93. Maratona ucciso da Teseo e sacrificalo a 

Tesmoforib son dette le festa di Cerere.it, Minerva, i, 95. ui, 85. iv , 104; dipinto 

88. nei vasi è allusivo al bove celeste, iv, 90> 

Testa umana emanante da un fiore indica 105; simbolo della rivoluzione lunisolare. 

l'anima, i, 42, 95; iodica divinità, ivi ^ iv, 90. 

42 ; di Medusa rappresentata nell' egida. Tragedia detta Eoea recitata in una festa 

i, 4; sua virtù di convertire in pietra chi bacchica, i. 67. 

la guardava, ivi* TRALap di vite indica oscurile delle tene- 

Testb su i manichi dei vasi son simbolo del bre. in, 128. 

sole, i, 42. Treccu di capelli è ornamento consueto 

Tbti sorella di Licomede. 1, 91 • tv , 107 ; di Minerva, iviy 37. 

perseguitata da Paleo, iv , 110; prende Teicusi o lettis terni. 11, 55. 

forme d' animali per non sposare Peleo . Tripode è il premio delle corse equestri . 

i, 119. IV, 107, 110; rapita da Peleo. iv, iv, 11, 57; indizio di vaticinio. 11, 87; in- 

106; difesa dai mostri. iW, 111; ricusa di dica luogo ^cro ad Apollo, iv^ 47; allu- 

far onta a Giunone col non volere aderire sivo ad Apollo; iW, 90; emblema del dio 

ai voleri di Giove. iv,1 10; allusiva alla ver* sole. iVi, 91. , 

ginedel zodiaco. iW, 106; sua metamorfosi Trittolemo figlio d'Eleusi. t, 17 , 59; suo 

indicata dal leone e serpe. iVì. carro attaccato ai serpenti, ivi, 14 , 17 ; 

Tbvcro in casa di Telamone suo padre. U| coi trono alato. 11 , 89; presso Cerere, i, 

50; fratellastro d' Aiace, ivi. 24; e Plutone favoriti di Cerere. iVt, 25; 

Tbutra sposa la madre d'Alco. il, 100; ammaestrato da Cerere nell' agricoltura • 

Thespiae sua moneta, in, 73. iVi, 60. 11, 122; insegua l'agricoltura, ivi, 

TiADi e Menadi, i, 64. 11 , 87 ; nominato seminatore . i , 26 ; 

Tiara o chirbasia caratteristica delle amaaf- dispensatore della sementa del grano. iVi, 

zoni. in, 116. 25; precettore del corso delle stelle nei 
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perìodi dell'unno • n y S7 ; con paptTero 
in inenOy e eoo Teio pieno di grano. 1 9 
361 coronato di mirto e con scettro è «ini* 
bolo delle eleTesìooe del ino rango, i, 24; 
prÌTO di fpigbe e di pepaTori* iVi, 37; con 
corona di spighe in testa • tVì, 36 ; am- 
maestrato da Cerere nei misteri eleniini. 
(Vi, 60; costitnisce a Cerere le feste Elea- 
sioe. n, S8; fondatore dei misteri d' elen- 
si e delle Tesrooforìe. i, 23; sno saceidote. 
iVt, 62; spiegato per Apollo • iW , 16 ; e 
lasio significa il serpente della terra. iVt, 



26; significanti il serpente della atlak 
Agalodemone.ic^i; san etataa presso ilio» 
pio di Cerere • Proserpton. i, 17. 

Taorn son segni di ▼ittorìa, n, 69. 

Tbovoo d' oIìto con ìm testn di Beeeo . ir, 
25; e di qnerce a Tenti sopra le tpoglic le- 
miche indica n ▼ìttoria» n, 69* 

Tboilo sno sepolcro, ir, 21. 

TumcA InoghissiflMi dotta talare, n» 17* 

Tumcns claTate. ui, SS* 

TrMB4 nome derivato dal ballo o festa b•^ 
cbiea. 1T9 53. 
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UccBLU Oggetti di predinone, n, 87: allnst* 
Ti al l'autunno, i « 73 ; indicano la corsa 
simbolicamente, ir, 73; aquatici indicano 
la purgaiione dell'anima, u 42. ni» 65. 

Uccello con testa umana è r anima. 1 1 6. 
Ili, 24, 27, 69; con testa umana creduto Mi* 
nerva. in^ 23, not. 2; esprimente un at* 
tributo d' intelligenza . in , 23 ; segno di 
cattÌTO angario presso i combattenti, it , 
10; STolazsante sul corpo del defunto rap- 
presenta l'anima • m^ 21 , not. 2; rap- 
preseounte Nefele • m | 20 ^ 24 ; con 
serpe in bocca esprime simbolicamente il 
tempo d'iuyerno* i, 73; significa il drago 
sidereo» iW, 

Ufficio reso all'anima del defnnto. i, 141 ; 
d'iniziare nei misteri eleusini assegnato ai 
soli uomini. 11 , 23. 

Ulissb. n« 1 29, 134;conpileo e cappello, i, 
91; ed Achille, m ; in casa di nestore • 
IT 9 14; nel paese dei ciclopi. ìW, 58; suoi 
compagniNnangiati da Pohfemo. M ; fe- 
rito da un pungiglione, n, 95; morto dal 
figlio Telegono d'un dardo. iW, 94 , 95 ; 
sue spoglie consacrate a Dolone. 1T9 79. 

UoMDii recombenti fireqnenti nelle pittura 



dei Tasi, m» 133; a csTalIo lètti Gsotiwi. 
fVi , 65. feroci resi mansueti coli' cseiti- 
sio della Tirtù . m « f 20 ; introdotti va 
misteri baccbici da Pacala, n, 31. m, 17; 
con bastone son pracottorr. it, 67. 

Uomo ammantato con bastone è gindicstoii 
maestro del ginnasio, n , 1 29 ; non è u 
agoDoteta, ma un pedagogo, n, 129; co- 
ronato di mirto e con scettro è il gii* 
dice dei giuochi, i, 21 ; orante sa di u 
fallo era ceremooia alIasÌTa al diloTìo. ib, 
74; barbato significa colai ch'è ginotoalla 
meta di gloria* iVi'i 34; recom beute iodi- 
zio di beato riposo. M^ 60. 

Uovo lustrale consacrato ai misteri, m, 13S; 
segno d'espiazione . M ^ simbolo dei sai- 
steri. iVf, 17. 

Ueaioa e Talia ninfe, m* 42. 

Crha detta calpis presso l'aquario. IT, 28 \ 
col nome di skypho», in^ 97. 

Uehb non mai con rappresentanse baccfaicbs« 
ni, 132. 

Uso della palme passato da'greci ai romasi. 

Uy 38. 

UvB premute dette brine, ir, 25. 
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Vacca col disco della luna nei fisnchi. m, 

78; simbolo d'bide e di Tenere presso gli 

Egizi. IVI, 6. 
Yaouo custodito dalle sole fanciulle • n , 

139 ; simbolo di pur^zione dell' anima • 

iW; 

Valuia sorella di Valerio Pnbblicola • n « 
130. 

Vahvo mistico, m, 152. 

Vasi loro forme diTerse. U| 3, 21 , 40 ; di 



terra cotta consacrati al Marna di ffisa . 
Ì9i^ 91; di terra cotta dipinti spiegati per 
etruschi. iW, 107; funebri con rappresen- 
tanze di rapimenti. IT, 34; sepolcrali ese- 
suiti per superstiziosa decorazione, n» 11^ 
loro rappresentanze proTenianti dall'Egit- 
to, i , 1 ; tenuti in mano dalle baccaati 
appartengono a qnelli troTati nei sepol* 
cri. iVi, 145; destinati agli usi domestici, 
n, 91 • m', 3 ; con fondo nero non fatti 
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per r«giil«rM mIi «poti il d\ ddl« bozz*. 
IT, 23; della fifagna-GrecU simili «quelli 
delle Grecie propria. I9 t36; con miftici- 
MIO IroYali e Chiasi, Pisa e Voi lem» iv, 
82, 85 'f fatti da^li etruschi quando quei 
Greci erano ìd decadcaia. iv, 85 \ di 62 
a 66 ceotiroetii di altezza e di 125 a 130 
di circoufereiMa era a dati io premio ai 
vincitori, in , 7 ,* di premio oou sempre 
ammess;. ivi , 12, 94 » 138. it, 21 ; neri 
di Sarleaoo servibili per soppelleltile. iVi, 
6; con 6gure nere in londo giallastro ros- 
sastro.iVi, 3; con vernice nera e Ggnre gial- 
lastre.iW; di quattro specie .iWj con soggetti 
bacchici eroici e mitologici 1 11, 91,1 li, 140* 
111, 119* lY, 1G3, 127-, pretesi etruschi. 11, 
110) di terra eotu trovali a Pisa, iv, 82; in 
Ibrma d' anatra a ohe usali • iW* 80 ; in 
forma di cavallo a che servivano. iVi; eoo 
galli fatti per darai in premio ai vincitori. 
IV ,73) loro rapuorto colie antm€.m«67; con 
molti soggetti di contrasti e vittorie* iVi^65£ 
di palestrico uso. ivi , 55, 56, 67; con il 
simbolo eufemico o mistico della morte. 
fVi^ 30; con rappresentanze allusive all'ha - 
nima* «W, 29; con rosza fabbricazione del- 
la etrusca. iVt^ 56; con ivcrizione desti- 
nati peir premiare gH ateniesi vincitori 
iielte feste panatenaiche* ni, 15; pieni ài 
olio dati ai vincitori dei giuochi ateniesi. 
ivi ; pieni d' olio eran come doni dì Mi- 
nerva, ivi ; loro analogia tra la pittura e 
l'uso che se ne faceva. 111, t7; rappresen- 
tati colla semplice figura d' un bue. ivi^ 
23; trovali coi cadaveri, ivi, 30; non fat- 
ti pKC servir di premio, ivi, t3, 45. iv , 
63) 69 , 101 ; siderei per dove transitano 
le- anime, rv, 29; trovati attorno ai corpi 
inmnoti erano* contrasti e combatlimenii. 
Il', 98 •; trovati in> Sicilia e nella Magna- 
Greoia cred»ti derivati émW Eiruria • 1 ^ 
136^. n ^ 106; greci ed etruschi confusi . 
n, 106; divenuti oggetto di commercio. 
ivi. 107; perchè detti etruschi • iVi > K>ro 
nomi non peranche deatioatiii» n ^ 10<^ ; 
detti eeramografiei e perchè. 11, 108^ 1t2; 
fatta-noo per pompa, ma per alimenture 
la dottrina suprestiziosa^ iie, 12S; italici 
han te medesime qualità di quei' di Nola. 




IMI, 16; loro uso difficile a stabilirsi per la 
loro'piccolenuf. ivi, 19; fonti doli a- riem- 
pire alle figlie di Danao« 11, 59; con figure 
rosse e fondo btanco'&ono ateniesi.-iVi, 77; 
nngaenlari usati per onorar le-Somhe de- 
gli' estinti qualilìeatr. ó^, 79 ; erano sti- 
molo all'iléritÌMi,»; provenienti danna 
aeoofai' medeaimas r, 136; a dna manichi 
coor ermofrodlti* delti prosopeltar iW, 109. 
di regalo orano* di metallo e non ài terra 
^flta. Il 5S(; rovMciaii incordano It feste 

r«#. Tom. ir* 



plemocoe. ivij 99 t con edicola. iVi , 4S ; 
atti a con teucre olio e altri fluidi, ut, 7; 
dati in dono agli atleti ed ai viucitori. i, 
8. ui , 7 , 94 , 134 ; con soprannomi di 
persone in luogo dei loro nomi ptopii • 
11, 97; fatti per chiudersi nei sepolcri, iv, 
23; con cose ani mastiche, ni, 70; non fatti 
per ornamento. iVi, 68; atletici riconosciu- 
ti dalle cose rappresentatevi. iVi , 6; con 
simbolo del lepre trovato presso ad un 
cadavere, ivi , 4; poeti nei sepolcri in os- 
sequio di bacco nella stagipa« autunnale. 
ivi: per cerimonia ut, 6, 57 ; di Vulci e 
Nola non fabbricati io Atene, ic^i, 12; gre- 
ci serviti acche per lusso, ui, 11 ; pana- 
tenaici dati in dono ai vincitori greci. iVi, 
10; non d'uso materiale perchè non conte- 
nevano dell'olio» ivi ; d^ uso allegorico e 
simbolico . ivi ; per uso simbolico e non 
materiale, ivi; perchè non dati in premio 
ai vineitorì.iw,9; per semplice decorazione 
•imbolica • ir» ; panatenaici non ammessi 
all'uso atletico>. ivi; piccoli seabbian ser- 
vito al culto miueivale. iVi^ se si debbano 
referire alle feste panatenaicfae. ivi; d'uso 
relijgioso presso gli Etruschi e non so- 
ciale e domestica • 1 , 70 ^ 76 . ni , 94 • 
IV, 101; d'arcaica maniera con serpente* 
IV , 111 ; pi'oven lenti da una medoaima 
scQola emanata dall' Attica. i,16; loro de- 
cadenza, u , 83, 128; d' arcaica maniera 
appartenenti alle feste bacchiche, t, 10 , 
78 ; con la voce insignificante ivUvtii • 
iW, 107; col nome di anfore, osaervazio-' 
ni sa di essi per 1' antico siile . n , 14; 
esegniti con uno stile d' imitazione . i , 
147. ut, 156. IV, ^, 49; d'imitazione egi- 
ziana. IV , 12; d'' un nero languido su 
fondo bianco sono d' uno stile egiziano . 
ivtj 5; di maniera egiziana sua descrisio- 
ne« IV, 4, 5;' di maniera perfetta. iW. 3. 
loto pitture d^arte avanzata, in, 103; loto 
pitture di stile arcnico . ivi ; con epigrafi 
soa d'aroaismo. ili« 30; col fondo nianco 
più antichi di quelli di fondo giallastro. 
iVi; con stile antico e moderno, ui, 156; 
di stile arcaico. 1, 143; dipinti usati per 
puro, cerimoniale • 11 , 90 ; dipioli venu- 
ti io uso in Toscana per parte dei greci. 
ivi , 81 ; sua scuola emanante, dall' Atti- 
ca, ivi^ 6, 19; col nome di chousm m, 3; 
con quali rappiesentanze si facessero, ivi, 
130-; sono i monumétiti antichi che in 
gran quantità vengono tramandati a noi. 
fVi, 109; trovati nei sepolcri d' Italia • 1, 
2; di mistica pertiaenaa.. iW-, 55; osati 
nei misteri. iW; non dipinti dopo 1» mor- 
te di chi l'ebbe nel sepolcro. 1 , 76 ; di- 
pinti con oggetti funebri, iv^ 36, 38, 65; 
quel fossr il loro uso. ut, 146; loro pit- 
ture oscure e perchè. 11, 123 ; dipinti in 
onore dei morti, in , 30; loro pittore re« 
lative a Bacco ed ai suoi miaterl . ivi , 
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1?; Jipiuli uuti tanto nell'Attica cIm 'n 
Elfuria e nelli Nagna-GrecJa . ivi . 1t ; 
■oa lerviti ad on*tt> materiali. M, 10; 
aua ilecoraiione ricercala p«r Insio . ivi , 
9; dipinti a imitaiione dell' arraietia ma- 
niere. Ili, 7 ; con pitture itiralliche. ivi, 
129, loro pitture allegoricbe di no lol Mg- 
gello »ppre$eDtate in cepto goiae . ivi , 
131 ; dipiuli IroTEiti ni^i lepolcri ; epoca 
della loro fabbricaiione • i , 147 ; epoca 
di loro decadenia • ivi ; alla maniera 
arcaica . l, 136} eoa vari nomi . li, 97 i 
detti ilOTÌglie nuiiali . i , 54 , 120 ; coi 
nooie d'kjdria. in, 80, detti licull. m*, 
9; con la *«ce kmÌock difltcile a aptegiir- 
ti- Iti, 148: colla parola Kolac rrequeotii- 
•inii> jet; con la voce l^o. lu > 7 ; eolia 
ÌKTJEione A31a. n, 7. 
Vaio a corno di bave detto etrt . i, 114; 
detto ipeotlo cDDMcrato ai roitterl . ici , 
t4^ a calice, ivi , 3; a campana, ici; col 
nome d' anfora panalenaica. n, 12*, fuo 
nome di rkjrloi derivalo dai Greci, in , 
40; di diota tii , «. trovalo a Vulci di 
nn'arie pargol^giaale. ivij 103 ; con te- 
tta di Mcoo, o tatiro. iv, 81} rovuciato 
ìndica diaordioe. ivi , 119; dato in pre- 
mio ad no atleta, i, 1 20; d'argento adat- 
tato «n di un carro , e tiralo da aeieento 
uomini, ivi , SS ; di b.tcchic« rappreien- 
tanta. ivi, S?; dato in premio ad un poe- 
ta, flt'} donalo dalla spoia allo aposo in 
tempo dLdle noiie. i, 4t ^ eoo tetta mii' 
liebre «salo per noiie . 'fi; donato alle 
jpoM nel A\ della ine none. ivi\ prove- 
nnlo dalla Magoa-Grecia. 1,40; con ghir- 
landa di mirto ani *iio oriGzio, prova ei- 
MT con Mera to ad usi domestici, ivi, 15, 
con aeiamo a che allud:). ii, ItS; miitico 
e religioso a perche, ivi, 136; mistico, ì»b, 
51; itaalo per le libazioni, ivi, 73 ; reci- 
piente funebre, ivi; dipiato per darai in 
proraio al -viucitore. Di^ Sft. 
Vamoto sorretto con do bellone da nna 
donna era no ginoco timbolico . il, tf$. 
VaTictno indicato da an tripode, ivi, 87. 
VBGcaio COI) capelli bianchi aimile ad nn 

gcrofante. I , 15. 
TsonANu attortigliati indicaoo leooda. ■, 

46. 
VsNDBMHiA simbolo del cttll* baccbico. m , 

124. 
TsKBKi TÌiita Anchìie >ul monte Ida . n , 
102 j unita ad Ancbiae per voler di Gio- 
ve. (M ; a Paride a cotloqnio ani monta 
Ida. U, 10<; con specchio io mano.iT, 82; 
eoi piedi incrociati, ti , iOt } col nome 
iWOAITE. t, 140; e Adone loro iniciaiio- 
ne-iv, 124; e Bacco loro ideotilà simbolica. 
lU , 5 ;. inauiicc uegli amori di Gieve ed 



Io. IV, 1S9; fa cattinnv «fello wwotatv <i 
Bleaa. in, 72; ebiede agli Dei l' lainat- 
ulili per Elena . ivi ; ana polenta taat 
««prcaaa. n, 131: indica frcanditi. n, llt^ 
perionificata la luoa. ivi, 139;Pra*«piM. 
ivi', 39 ; Libitioa dailè infemale. ìm; ■■ 
ri». 1, 140. 
VEim rappresentati con forma amena, a, 
20; perche rappresentati alati . a , 48; 
danooii provenienti dall'Aqniaoiio d'<a- 
tanno, ivi , 45; laco«(ici provonienli dal- 
l'equinoiio di primoTcra- ivi. 
Varri, figlia di batoroo. m, 140. 
VEtre da donna col nome dì tittide;m, S2; 
detra lirtna. t, 124 j eoo pieghe aedcf 
gianti indica anticbita nei moDnmeiiti.i, 
12; lunga è il dialintiva di chi neìgiM- 
chi esponevati alla corsa dei cocchi, i, 
12. . 
VuTiAuo delle doona n«i vaaì non del li*. 

pò, ma conveniionale. ili, 87. 
Vim anlicbo come dette dai Latini, m, 
35; consacrate a Nettano dai mannari.], 
49, perchè appese agli alberi, ici. 
VirCLomi, sua ubicatione eradota aCaoiat. 
IV , 88; suo genio alalo rapprecaoUla >u 
Tasi, ivi, 

ViLLiKi che raccolgano l'nlire. in, 64. 
TincrroBi portati dal vìnto, ivi, 97. 
ViHo di Bacco eijuale al nettare di*>i>o.ÌM, 
28; venale sui sepolcri per pUcaro le alt- 

VioLAimi.Li. IV , 39. 

VikciLio, sDo poema allaaivo «Ile dolthat 
de'iiiisteri. il, 63. 

YncvLTo signibcativo d'acqua, m, 139. 

TuLTÙ come premiala, iva, 1 2 ; de' sapiteii 
emanata dalla forza lucogaita degli elt> 
meati, n, 87 ; nei misteri premiata ndh | 
vita futura, i, 120; delle anime rammii- 
tate per meuo di gioielli, n, lìS/monli 
■imbologgiata dalla caccia a dalla cona. 
., 1J2. I 

VITA coningale (imboleggtata da nna niek i 
cotogna. Il, 67; umana impiegata inew- ' 
citi virtuosi da che etpreasa. i, 132,'biiU 
indicala dal ballo dei satiri . m , ÌS ; t 
morte dirotta da Bacco, n, 68. 

Vite sagoo di vittoria. iVi, 38. set. 1. 

Viticci delle foglia indicano l'onde dell'ac- 
qua, ivi, ì\T, IV, 22. 

Titta data in premio ad Ercole per la set 
faticbe. Il, 24; segno di vittoria, ivi, H; 
non reputala argomento d'iniziazione, in. 

VriTB sospese alla muraglia, i, 47. 

VrrroBiA, suo abito, m , 3i} con palma rn 
mano, n, 38; rappratentate in tempiaa. 
che sent'ali t, 4; riceve le ali da Aglae- 
foote Tasio. ni , 134 , tv , 49; accennala 
dall'epigrafe NIKH. I, 39; indicata da naa 
colonna, n, 87; riportata dai numi vsn» 
■ Giganti. 1, 118; con il nelUre. m , 60, 
9^ inghirlandata d'edera e perchè, m. 
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33; appartenente alle forza guidata dalla 
sapienza. 1, 54 ; soccorre Erecteo* I9 20; 
rammeiita la beatitudine. 11 ^ 1 27 ; aim- 
bolo del' sole nei aegni dell' inverno • 11 , 
6. 

VrrroBiB nei vasi e aua allaiione. ii, 90; 
YocAU Inoghe quando diffuse in Italia, i , 
108. 

YoLATiLS con faccia umana è l'anima, iii , 
27. 

Volto muliebre emanante da un fiore . i , 

41. 



YoLvmiiA madre di Coriolano* n, 130. 

YuLCATio riecTe la yita da Giunone . ni » 
125; immagine del fuoco- l, 116; emble- 
matico del sole* in, 128; da impulso alla 
J;enerazione. m , 1 29 ; dio del fuoco ce- 
esle. fVcf 1 26; e la dea Libera, i, 1 29; ed 
Erittonio. 11^ 5; perchè precipitato in Lem- 
no dalla madre.' m, 125 ricondotto sulla 
terra da Bacco, ivij 1 26 ; suo ritorno al 
cielo, iiiy 127. 

YuLa sorgente di stoviglie antiche, nr, 83. 
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ZrSto figlio di Orisia. u, 46. 



ZoKA suo significato^ 1 9 74. 



OXFORD 



li. 

\. ■' 

I; jiti 



lì 



ti 
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